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A- J-
ETTORI

(Dopo i Canti, le Fiabe e gli Indovinelli,

e dopo le Ijeggende e le Preghiere, pre-

sento ai lettori una raccolta ài Giuochi, dÀ

cui ebbi afar tesoro ne miei pellegrinaggi

ai punti estremi della città, dove non sono

ancora, del tutto spente le vecchie tradi-

zioni e p-li usi dei nostri ina .p" orlori. — E
mi parve che questo arrischiarli al vortice

della pubblicità non d.ovesse essere cosa

del tutto improficua, sì dal lato degli stu-

dÀi dialetto logici, come da quello ben più in-

teressante e profittevole delle indagini demo-
psicologiche, Ou cui da_ qualche tempo in Ita-

lia, sé dato per virtù di alcuni volenterosi o-

pera tale da far sperare prossimo il giorno

in cui a.vranno il loro pieno sviluppo.

E difatti questi giuochi vengono come a
porgere co finizione di uno stadiofinora quasi

inesplorato della vita popolare, e comple-

tano, per così dire, la serie dei inateria.li
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ch'io mi son proposto di raccorre, onde al-

tri collo studio potesse conoscerla e renderla

palese.

E ancora un altro intendi^nento ini -ìnos-

se a questa pubblicazione.

Il giuoco, chi può non ammetterlo? è una
necessità nei ragazzi, i quali poi inconscia-

mente quasi sempre lo rivolgono ad utili

scopi, come si può vedere in molti fra quelli

ch'io presento, dove, o s'addestra il corpo alla

grazia, all' agilità^ ed alla forza, o s' acu-

mina l'intelletto alle subite concezioni ed alle

pronte risposte. Ora. io ini vo domandan-
do perché questa iiecessità non sia. rivolta.

interamente e da tutti i lati ad un utile fine.

Mi pare che qualcuno di coloro che tanto

s' interessano alla generale diffusione dei

fisici esercizii, o di quegli altri che hanno

tanto a cuore che in Italia s'arrivi finalmente

a parlare una sola, una buona lingua, do-

vrebbero prendere in considerazione tali

giuochi ; e quelli acconcia.ndo li in parte ed

adattandoli, e questi eliminando parole e

strofe e camtilene, di cui talune ora sen-

za, significato, e sostituendovi belle e buone

cose e ben dette, formassero un^ libro che,

per cura di cui spetta obbligatoriamente dif-

fuso nelle scuole, fosse con piacere e con



gioja accolto ed usato doÀ ragazzi, i quali

avrebbero così in esso un mezzo d.i utile

e gradito divertimento

.

Con questo voto chiedo licenza ai let-

tori, augura'rzdofni che qualcuno di loro,

penetrato delle mie intenzioni, possa e vo-

glia mandarlo a felice comphnento

.

Venezia, Marzo 1874.

D. G. BEENONI.





GIUOCHI
POPOLAR] VENEZIA NM

1. La Pimpineia.

Si fa dalle mamme e dalle balie ai bambini di quel-

V etk che sono ancora in fosce, per acquietarli. Avvi-

cinano al viso del bambino la mano destra, tenendo

ben aperte e rivolte all' insù le dita, e la muovono di

continuo in senso ondulatorio, segnando con esso la

cadenza degli accenti di questi versi :

La Pimpineia, la pimpinà,

La voi i bezzeti dal so papà;

'L papà no glie n' à, la marna gbe cria:

La pimpineia la xè flnia.

o anche

La Pimpineia la va, la vien
;

La lissia bogie, el mastelo xé pien:

Un poco de pan, un poco de vin

Per sto povaro fantolin !

2. Tra tru, tru tru, cavalo.

Si piglia sulle ginocchia il bambino, e facendolo

saltellare dolcemente, si dice :

Tru tra, tru tru, cavalo,

La mania vien dal baio



o anche :

oppure:

— lo-
co le teline piene,

Per (larghe a ste putine;

Le putine no le voi,

La marna glie le tol,

El papà el le sculazza

In mezo de la piazza
;

I omeni le varda,

I ghe dà de la mostarda;

Mostarda, mostardin :

Butile zò del balconzin !

Andemo a la guera

Per mare e per tera;

E cataremo i Turchi,

Li mazzaremo tati;

E co' saremo là,

Faremo tera patata (1).

Margarita mazorana,

To' su i seci e va per aqua;

Va per acqua a la fontana,

INIargarita mazorana.

Margarita, rosa e lìori.

Margarita va in amori
;

Va in amori a la mastela

Margarita, fate bela;

Co '1 cordon, co la cordela,

Per andare soto tera;

Soto tera gli' è Verona,

Che se pesta l'erba bona:

(1) E l'unico cauto che in qualclie modo riconli le secolari gueiTC dei

^'eneziani contro i Tnroiii.
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L' erba bona fa fenocio.

Margarita tra de oc io
;

Tra de ocio a un bruto vecio

Che à la barba infin al peto
;

Intìn al peto, infin al cao :

Oh, che vecio sgarbelao !

— I\Ii so' un vecio dispiassente,

Gù cent' ani e no gò gnente
;

Ma mi gò la cuna d' ora,

E te canto la nina-nana.

'Come anche :

La vocia rabina

La va in ensina.

La tol el cortelo,

La mazza l'oselo;

La tol el piron.

La mazza ci capon
;

La va su 1' altana,

La Illa la lana,

La fila la stopa:

El diavolo el la copa.

3. Dir,-don.

Si piglia il bambino sotto le ascelle, e facendolo cam-
minare, si canta :

Din-don campanon.

Le campane de San Simon
Le sonava tanto a forte,

Le butava zò le porte
;

Le porte giara de fero,

Volta la carta, ghe xè un scabelo
;
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Sto pcabelo pien de broclie d'oro,

Volta la carta, ghe xè un bucintoro;

Sto bucintoro pien de galioti.

Volta la carta, gh'è dò pomi coti;

Sti pomi coti, coti in pignata,

Volta la carta, ghe xè una gata
;

Sta gata fava gatei.

Volta la carta, glie xè dò osei
;

Sti do osei montava in cima,

Volta la carta, glie xè dò che cena
;

Do che cena cenava de bon.

Volta la carta, ghe xè un capon
;

Sto capon no giera coto,

Volta la carta, ghe xè un osto
;

Sto osto fasseva ostarla,

Volta la carta : la xè tìnia.

4. Burata-barata.

Si tiene per le mani il bambino posto a sedere di

fronte sulle ginocchia, e tirandolo innanzi indietro co-

me si fa dello staccio, abburattando la farina, si canta :

Burata, barata,

I spini per la gata,

I ossi per i cani,

I fasici per i furlani
;

El megio per i osei,

La papa per i putei,

La cota per i preti,

La molena per i veci;

El vin per i imbriaghi,

I anzoleti per i zaghi.
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e anche
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Burata, burata,

Doman faremo el pan
;

Faremo una fugazza,

Glie la daremo al can

Burata ti, burata mi,

Burata quela vecia

Che elise mal de ti.

Burata farina

De dona Caterina;

Buratimene un saco.

Che te darò un ducato
;

Ducato, ducaton :

Butila, butila zò del balcon !

come pure ;

Uno, due, tre :

El papa no xè re,

El re no xè papa,

El pan no xè fugazza,

Fugazza no xè pan,

Ancuo no xè diman,

Diman no xè ancuo,

Tripe no xè bó, ecc., ecc.

che finisce poi col :

Burata ti, burata mi,

Burata quela vecia

Che dise mal de ti.
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5. Tamburin de Pranza.

Si batte leggermente colla mano la pancia del bam-
bino, e si canta:

Tamburin de Franza,

Cossa gastu in questa panza?
Gò del pan e gò del vin :

Bati, Itati, tamburin !

G. Recìa bela.

Si toccano al bambino le oreccliie, gli occhi, la

bocca, e pigliandogli il naso e con grazia dimenando-

glielo, si dice :

Recia bela,

So sorela

;

Oceto belo.

So fradelo
;

Porta di frati,

Bataor che bati.

7. Un'orada ....

Si segnano man mano la fronte, gli occhi, il naso,

la bocca, e pigliando da ultimo le orecchie del bambi-

no, si dice :

Un' orada

Do caparozzoli.

Un rombo,

'Na cesta,

Dò sportele per el pesse.
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8. Deo menuelo.

Si pigliano ad uno ad uno, cominciando dal mi-

gnolo, le dita del bambino, e si dice :

Deo menuelo,

Piera d'anelo,

Più lougo de tuti,

Scana capuzzi,

Mazza babai :

Ahi, ahi, ahi I

9, Questo dise.

Come sopra, cominciando però dal pollice :

Questo dise : — Gù fame —
Questo dise : — No ghe xè pane. —
Questo di:?e : — Lo faremo dimane.—
Questo dise : — Ghe n"è un tocheto nel cassetin. —
E questo: — Damelo a mi, che so' el più pichenin. —

10. Questo gà fato "i vovo.

Come sopra.

Questo gà fato '1 vovo.

Questo l'à messo in fogo,

Questo l'à Casina,

Questo lo gà magna,

E sto povareto no ghe n'à gnanca tocà.

11. Campielo, campieleto.

I due primi versi si dicono segnando col mignolo

dei circoletti sul palmo delia mano del bambino; il
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3.0 , 4.0 , 5.0 , 6.0 e 7.0 toccando ad uno ad uno le dita

cominciando dal pollice, e gli ultimi due facendo cam-
minare la mano rtn sotto il mento del bambino :

Campielo, campieleto,

Qua xè nato un porceleto;

Questo Vk visto,

Questo r à ciapà,

Questo l'à cusinà,

Questo lo gà magna ;

E a sto povaro pichenin

No ghe n'è tocà gnanca un fregolin :

E lu, a tapine, a tapine, a tapine,

El gà magna tute le tetine,

1-2. Dona Impeliti.

Si toccano ad uno ad uno le dita della mano del

bambino, cominciando dal pollice, e si dico :

Dona Impolita,

So mario,

Dota,

Parenti,

I'] tio.

Tornando al pollice, che si la piegare; all'indice

che deve restar disteso ; al medio ed all'annulare, pa-

re da piegarsi ; e per ultimo al mignolo, che deve ri-

manere disteso, andando così coU'indice a formare duo
corna ; si dice:

More dona Impolita,

Resta so mario.

Persa la dote,
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l\Iore i parenti :

Resta pare e fio.

13. Qua i tasta el polso.

All'ultimo verso segnando trasversalmente il collo,

si dice :

Qua i tasta el polso,

Qua i cava sangue,

Qua i fa rinesto,

K qua i fa el resto.

14. !n dove xestu sta?

Si segnano coli' indice o mignolo dei circoletti sul

palm.o della mano del bambino, ed all' ultimo verso,

stropicciando dolcemente il palmo stesso, si dice :

— In dove xestu sta? —
— Da la mama e dal papà. —
— Cossa t' ali dà ? —
— Pan e late. —
— Gate, gate, gate !

—

1.5. Man morta.

Si piglia per la parte inferiore il braccio destro o

sinistro del l)ambino, e lo si dimena ripetendo varie

volte il primo A'erso' della cantilena, finché, colto il

momento ia cui la mano non offre più resistenza, con

moto improvviso e dicendo gii altri tre versi, si fa

che la mano batta sul viso del bambino, o permeglio
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dire, eh' esso si abbia uno schiaffo dalla propria

mano:
^lan morta, man morta,

Bati la porta,

Bati el porton :

Dashe un s" ciatbn !

oppure :

Man morta, man morta,

Petola de oca,

Petola de can :

Basa sta man !

16. Manatole.

Fra bambini, sovrapponendosi le mani

Manatole,

Fatatole
;

Sul ponte de la Guera

Ghe giera 'na putela

Che beveva un goto de vin ;

Viva, viva San Martin.

oppure

Manatole,

Fatatole,

Sul ponte do 1' aseo,

Ghe giera un ebreo

Che fava: theo, theo, theo.

17. Pugni, pugneti.

Fra bambini, ammucchiando i pugni

Fugni, pugneti,
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Scagni, scagneti :

Cossa glie xè drente ? —
— Pan e formento. —
— Cossa gli' è de fora ?

—
— Pan e ceóla. —

18. Cossa xelo questo ?

Usasi dalle mamme per tenere in silenzio i baml»i-

ni. Si fanno ammucchiare i pugni, e si toccano un ilo-

po r altro, cominciando dal più basso, i nodi delle di-

ta, dicendo : cossa xelo questo ? tante volte quanti so-

no i nodi ; raggiunto poi il pollice della mano che sta

sovra tutti, lo si dimena alquanto dicendo gli ultimi

due versi, e ben accentandone le parole :

Cossa xelo questo ?

Cossa xelo questo ?

Cossa xelo questo ?

ecc., ecc..

Questo xè '1 campaniel de San Roco :

E, chi parla, un tiron de recioto.

19. Roda, roda, roda.

Arrotolando i due pugni, uno dei quali deve con-

tenere moneta od altra piccola cosa, si dice :

Roda, roda, roda :

Quala piena, quala voda ?

20. Punti, punti, ciò.

Un fanciullo tiene serrate nelle mani monete od
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altra piccola cosa, e rivolto al compagno che deve in-

dovinarne la quantità, dice :

Punti, punti, ciò !

Quanti ani gà el mio bòi

Quanti glie ne vusto?

Quanti glie ne tusto?

21. Punti, punti quindese.

Ogni verso all'atto del dirlo viene marcato con ire

segni od aste, fatte con carbone o gesso o lapis; e, se

terminata la cantilena i segni non saranno quindici

giusti, il giuoco sarà sbagliato :

Punti, punti quindese
;

Se questi no i xè quindese,

Li faremo deventar quindese
;

Se quindese no i sarà :

Uno, do, tre, e va.

22. Cavra, xestu 'n\ cavri ?

Ogni verso viene marcato da un segno, per cui e-

numerati i segni alla fine della cantilena, devono som-

mare a tredici; e se risultassero in j)iù od in meno,

vorrà dire che, o s'è dimenticato o s*è aggiunto qual-

clie verso :

— Cavra, xestu 'na cavra ? —
— Se so' una cavra?

Sì, che la so'. —
— Gastu i corni ? —
— Se gò i corni?

Sì, che li gò. —
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— In dove li gastu ? —
— In dove li gò ?

In mezo '1 ero. —
— Quanti glie n' asta ?

—
— Quanti glie n' ò ?

Faglie el to conto:

Tredese in punto !
—

23. La Galina che becola l'erba.

Si accavalca il medio della mano destra all'indice,

poi a questi l'anulare, indi a tutti il mignolo; il pol-

lice rimane libero, però accostato all' indice per modo
elle rafflgufi la bocca dì un animale, la quale s'apra

e si chiuda. La gallina, rappresentata da questa mano,
va in giro per il tavolo beccolando erba di qua e di

là ; essa non vuole essere disturbata, né intende con-

dividere con altre il suo pasto, e perciò, trovando im-

paccio in altre galline, pure intente a beccolare er-

ba, emette strida e mena fieri becconi a queste che

del resto fanno altrettanto verso di essa.

24. Soldai.

S'incrociano le dita, meno il pollice, e si alzano

e si abbassano successivamente a guisa di altalena, or

quelle di una mano, or quelle dell' altra. Le quattro

dita prime alzate rappresentano i 5oZf?«2; questi scom-

pariscono per dar luogo ai Caporai, rappresentati dal-

le quattro dita dell' altra mano
;

quindi vengono in

iscena i Soresini, ai quali succedono i Capuzzini. Ed il

giuoco continua, ripetendosi sempre quest' appello :

Soldai,

Caporai,



Soi^esini,

Capiizzini.

25. Questo xè I' Inferno.

Anche questo è un giuoco che si fa colle dita in-

crociate, meno il pollice. Qui però le dita devono com-
parire nella parte interna delle due mani congiunte,

invece che per di fuori. Le dita rappresentano tanti

diavoli; e quindi, questo assieme di dita e delle pal-

me delle due mani, 1' Inferno; il dorso delle mani, in-

vece, dove tutto è quiete, il Paradiso. — Il giuoco si fa

ripetendo il seguente motto :

Questo xè r Inferno, e questo xè '1 Paradiso.

26. El gratin.

Due ragazzi si pongono di fronte 1' uno all' altro,

stendendo orizzontalmente braccia e mani, ed accostan-

do le palme così che la destra dell'uno A'ada a tocca-

re la sinistra dell' altro. Clii tiene le mani sotto, deve

mirare a colpire le mani del compagno con uno schiaf-

fo, mentre quest' ultimo deve limitarsi ad evitare i

colpi, ritirando a tempo le mani o la mano minaccia-

ta. — Il primo, dopo varie mostre di togliere dal loro

posto or r una or l'altra dello mani, onde ingannare

il compagno, vibra lìnalmentc il colpo ; il quale rie-

scendo a bene, fa che il percuotitore rimanga nella sua

posizione di agente, e 1' altro in quella di paziente, e

riescendo a male, che si sostituiscano a vicenda. — È
denominato el zogo dei gratin, perchè chi sta sottOy

può a suo talento, movendo le dita, stropicciare le pal-

me delle mani del compagno.
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27. Questo xè mìo.

Questo xè mio, e questo xè tuo:

Gogio da dar sul mio, o sul tuo?

L' interrogazione A'ieiie da un ragazzo diretta ad

un altro, amendue seduti di rincontro con le gi-

nocchia accostate, mentre chi interpella, colla ma-
no destra tocca uno dei propri ginocchi ed uno di

quelli del compagno. Coni' è naturale, V interpellato

risponde : — Sul tuo !
— E quegli, battendo della mano

ben forte sul ginocchio di quest' ultimo, e prevenendo

una giusta osservazione, soggiunge : — No ti ga dito :

sul tuoi questo no xè '1 tuo? — Tornasi da capo col

rìiio e col tuo ; e questa volta V interpellato, credendo

mostrare più accortezza, risponde : — Sul mio ! — E

questo torna a battere ben forte sul ginocchio del

compagno, dicendo : — No ti ga dito che daga sul

tuo ? — Il giuoco termina qui, facendosi ben presto

persuaso il corbellato dell' inutilità di ritentar la pro-

va, giacché, dica egli o stil mio o sul tuo, gli è lo

stesso, e chi ci va di mezzo è sempre il suo ginocchio.

28. Sior Antonio Pegorin.

Parecchi fanciulli siedono in semicircolo, con i

piedi gli uni agli altri accostati ; un altro fanciullo

sta loro d'innanzi inchinato, e, toccando ad uno ad u-

no alla cadenza degli accenti i piedi dei compagni, fa

ritirare il piede che viene toccato ultimo. Così si pro-

segue finché rimangono piedi da ritirare.

Sior Antonio Pegorin,

Dome un brazzo de cordela
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Per ligarme la scarsela :

La xè piena de zecliini,

Colo storto Contariiii
;

Par, uno par do, par tre, par quatro.

Par cinque, par sie, par sete, par oto;

Che i magnava un bon biscoto :

Biscoto, biscotin:

Tira drento quel bel penin !

Pela, pelaton,

De la mare del melon
;

Par cento e cinquanta

Sentai s'una banca :

Par uno, par do, par tre,

Par quatro, par cinque, par sie,

Pcir sete, par oto.

Che i magnava un bon biscoto,

Ch'el saveva tanto da bon :

Tira drento quel i)el penon!

Nadalin,

Formentin
;

Beco storto,

Fora de l'ort'o
;

Scendi el pie,

Che ti xè coto.

Secio, secielo.

De l'oro più belo,

De r oro più lin,

De San Martin
;

De la colomba bela,

Che giera su la sela
;
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sela, selon :

Tira drente quel penon !

29. Bossolo, bossolo canarin.

Bambini a bambine associati, tenendosi l'un l'altro

per mano tanno un cii^colo, e vanno attorno canterel-

lando questa frottola, airultima parola della quale si

chinano tutti, per poi rialzarsi e ripetere il giuoco :

Bossolo, bossolo canarin,

Beghe da bevar a sto fantolin
;

Deghene poco, deghene assae \

Per l'amor de le s'ciopetae
;

S'eiopetae xè andà a la guera :

Tuti quanti col cui par tera I

oppure :

Bovolo, bovolo canario'.

Tira fora i to corneti.

Che to pare xè andà in prigion.

Che to mare xè andà in galera:

Tuti quanti col cui par tera !

O anche questa, senonchè all'ultima parola della canti-

lena i bambini si danno a scappare chi qua e chi là:

Bovolo, bovolo canariol,

Tira fora quei bei corneti
;

Varda ch'el diavolo no te porta via !

Beh ! beh ! beh ! scampa via !

Oppure quest'altra, colla sola differenza che invece di

scappare, all' ultimo verso i bambini si chinano e si

rialzano per tre volte :

Bovolo, bovolo canariol.

Tira fora i to corneti,
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Che to marna xè andà in prigion

Per un gran de formenton :

Su, belo!.... su, belo! .... su, belo!

30. Tondolo, birondolo.

Come sopra, se non che ali' ultima parola della

cantilena, invece di chinarsi, i bambini si gettano gi-

nocchioni :

Tondolo, birondolo.

Co '1 campaniel de Brondolo,

Co '1 campaniel de pagia,

Sonava la batagia :

La batagia no ghe giera,

A un boto à fato sera;

Ghe giera 'na povareta,

I ghe n' à dà 'na feta
;

I ghe n' à dà un bocou :

Tuti quanti in zonocion !

oppure :

Tondolo, birondolo,

Sul campaniel de Brondolo

Ghe xè "na quanquantricola

Co quarantaquatro quanquantricoloti :

Quando canta la quanquantricola,

Canta anca i quarantaquatro quanquantricoloti.

e anche, stando una ragazza nel mezzo del circolo:

Tondolo, birondolo,

Che mio mario me ciama.

Che so' 'na bela dama
;



Bela dama che sarò,

Scarpe e zocoli portarò
;

Quel baron de mio mario

El m' à fato el pan bogio

Senza ogio e senza sai
;

Su la riva del canal

Passa do fanti

Co do cavali blandii,

Bianca la sela :

Adio, morosa bela !

31. Salto biralto.

Stando per spiccare un salto da un punto alquan-

to elevato, e dimenando verticalmente le braccia, si

dice :

Salto biralto.

Che no me rompa el naso,

Che no me rompa el viso :

Salto in Paradiso.

32. Andemo a la guera.

Questo giuoco si fa in due ragazzi ; tengonsi per

le mani incrociate, e procedono innanzi a pari passo

canterellando la seguente strofa, finché alla parola

panf, danno una risvolta, senza però disgiungersi
; e

cosi si seguita :

Andemo a la guera

Col s'ciopo per tera,

Col s'ciopo a la man :

Pinf, punf e panf.
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Anespi, anespi,

Anespi-nespi ton
;

La luca, la luca,

La luca-luca ton.

In questa però le risvolte sono più frequenti, fa-

cendosi alla parola ton, che nella strofa e' entra due

volte.

33. El toco.

Si premette a quei giuochi in cui occorre tirare a

sorte. Uno della comitiva dice questa frottola, toc-

cando man mano alla cadenza degli accenti i compa-

gni ; l'ultimo toccato è il designato dalla sorte ad an-

dar sotto :

Anga, bi stanga,

La forca te stanga;

Ica, barica.

La forca te pica :

Spero, sperò.

Ani drento, ani bò
;

Un barun bara,

Sete pute e una lia sola:

Chisto drento, e chistofora!

oppure

L'oselin che vien dal mar,

Quante pene el poi portar?

Poi portar 'na pena sola:

Questa drento, e questa fora!
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Ana, ana,

Bissa borana
;

Testa Roma,
El campaniel de la corona

;

La corona de lo re :

Quante teste ? — Yintitrè.

Yiutitrè sarà i cortei,

Yintitrè i puricinei !

e cosi pure

Bissole, bossole, e campanele

vSonele
;

Tre feste e 'na galina,

Un segno per la prima;

Oro e arzente,

Ana fora, ana drento
;

Scatola del mar:

Tol su, e va a zogar !

34. Girin, girin, girandola.

Circolo di bambini e bambine uniti per mano, ed

una bambina nel mezzo rappresentante la scimia. I pri-

mi otto versi vengono adagio adagio canterellati dal

circolo che gira attorno, e gli altri quattro dalla bam-
bina di mezzo, che figurando di avere un coltello nelle

mani e di voler colpire i compagni nel ventre, li pone

in fuga.

Girin, girin, girandola,

Andemo da sior' Anzola,

Che gà del vin de Napoli,
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Che fa baiar la slmia;

La simia, povarcta,

La zioga a la bazzeta.

Bisogna petenarla,

Bisogna mantegnirla,

Calzarla e ben vestirla

Co 'na vesta de velato :

Oh, la dona che fa tuto !

Sangue de mi,

Corpo de mi,

Sangue d' un bò

:

Togo un cor telo

E ve mazzarò I

35. Gira, gira, rosa.

Varie fanciulle, disposte in circolo, muovono can-

terellando intorno ad un'altra fanciulla posta nel mez-

zo; la quale, compiacendosi degli omaggi delle compa-

gne, con cortesia ne soddisfa i desideri, facendo salti e

riverenze, e dando un bacio a colei del circolo che

predilige, la quale poi è destinata a sostituirla. — Ec-

co la cantilena :

' Gira, gira, rosa,

Co la più bela in mezo
;

Gira un bel giardino,

Un altro pochetino;

Un salterelo,

Un altro de più belo;

Una riverenza.

Un'altra per penitenza :

Un baso a chi ti voi.
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36. In mezzo 'I prt.

Si fa come il precedente.

In mezo '1 prà

Glie xè un' erba ben zapà
;

In mezo la riva

Ghe xè una bela fla :

Chi xela? Chi no xela ?

La xè ]\Iarieta bela,

Più bela de le altre :

Yardele tute quante,

E quela che ve piase

Tolevela pur su.

37. La Madona de la Guardiana.

Vari fanciulli si dispongono in circolo. Un altro

sta fuori libero, girando attorno al circolo, canta la

seguente frottola, e ne marca gli accenti toccando man
mano i compagni :

La Madona de la Guardiana,

Quanti ani ga el mio teté?

El ghe n'à tanti ch'el me mena,

El me tien per la c.iena,

El me tien per el cavazzal :

Demene uno per mio disnar
;

Deme quel de 1' ocio biondo.

Che mena le ale per tato '1 mondo
;

Quel che magna manco pan,

Quel che magna manco pesse :

Tichete, tachite a le mie braghezze !



— 32 —
L'ultimo che viene toccato, è tolto dvA circolo ed

è tenuto a seguire' in coda il capogiuoco. Allora si

torna da capo, e rultimo toccato va in coda a que-
st'altro, e così via via si continua finché non rimanga
più alcuno del circDlo.

38. Gira, gira, el rnio paìajo.

Si fa come sopra, ma da fanciulle.

Gira, gira, el mio polajo:

Quanti pòi gà el mio giardino?

Quanti glie n ò ì

Quanti ghe n' aveva :

Ghe n'aveva sete, oto.

Vago in cerca del sior Polo;

Capa, capa ;

Questa è fata;

La più bela, lassala stare
;

La più bela che ghe sia

Me la voglo poitar via,

Al paese la Befania :

Girarò, gì raro.

La più Ijela me atacarò.

E qui togliendo dal circolo la fanciulla toccata ul-

tima, cioè alla parola atacarò, e ponendosela in co-

da, soggiunge:

Ecola qua, che V ò trovada.

Co la testa ben montada
;

Fate presto e non tardate,

Clio z:\ unite no se sta.
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so. EI mio caste! xè belo.

Questo giuoco, pure dì ragazze, richiede che esse

sieno in un discreto numero, non meno cioè di dieci

o dodici. Dividon?i in due gruppi che sono destinati a

formare due circoli, separati l'im l'altro da una di:»tanza

di circa quattro pa'^si. Mentre quelle di un circolo

stanno fermo e silenziose, quelle dell'altro vanno at-

torno canto cUando queste parole :

El mio Castel xè belo,

Olà, olà, olà
;

Ei mio caste! xè belo,

Olà, olà, olà.

Allora si fermano, e viene la volta dell'altro cir-

colo, che pure girando e canterellando, soggiunge:

El mio ancora più belo.

Olà, olà, olà
;

El mio ancora più belo,

Olà, olà, olà.

E queste pure si fermano, mentre le altre, ripren-

dendo lo stesso movimento e la stessa cantilena, re-

plicano così :

E noi l'abrucieremo.

Olà, olà, olà
;

E noi l'abrucieremo,

Olà, olà, olà.

A queste succedono le altre, che dicono :

E noi lo compreremo,
Olà, olà, olà

;

E noi lo compreremo,

Olà, olà, olà.
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Allora la maggiore di età di questo circolo si toglie da
esso e si accosta all'altro, e girandogli attorno e can-

terellando, dice :

Vago atorno '1 mio castelo,

Per trovar la madre pecorela
;

Questa prendo per la mia sorela;

La . . . più . . . bela.

E prende la ragazza che all' ultima parola ( bela )

le è più prossima, e se la pone in coda ; e questa at-

taccandosele per la veste, la segue. Questo girare del-

la ragazza maggiore si ripete tante volte quante sono
I e ragazze del circolo ; e quando tutte sono in coda
alla direttrice del giuoco, questa si dirige verso l'al-

tro circolo, si fa seguire anche da queste ragazze, e

va a dare un bacio al muro o ad una colonna, se v'ha,

mentre tutte le compagne cantano io coro la prima
strofa :

El mio Castel xè belo.

Olà, olà, olà
;

El mio Castel xè belo.

Olà, olà, olà.

II giuoco finisce così, ma molte volte è ripetuto.

40. Siora Gate.

Si forma un circolo di ragazze, ed una, detta Sio-

ra Caie, sta nel mezzo seduta od inginocchiata. Fatti

flcuni giri, le ragazze del circolo si fermano, e, rivol-

gendosi a quella che sta in mezzo, dicono :

— Siora Gate, che ora xè? —
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Questa risponde :

— Un boto de note. —

E le altre, riprendendo il giro e canterellando:

— Siora Gate gà dito che xè un boto de note
;

Siora Gate gà dito che xè un boto de note. —
Quindi, fermandosi di nuovo, e vedendo la siora Gate

a far certe mosse, dicono :

— Siora Gate, cossa fala? —

Gui questa:

— Missio la polenta. —

E quelle, girando :

— Siora Gate gà dito che la missia la polenta
;

Siora Gate gà dito che la missia la polenta. —
Poi, fermandosi :

— Siora Gate, ne ne darala 'na feta?

E la siora Gate :

— Se sarè bone, ve la darò. —
E quelle, girando :

— Siora Gate gà dito che, se saremo bone, la ne

darà 'na feta de polenta;

Siora Gate, — ecc.

Poi, vedendo la Siora Gate che va cercando qualche cosa:

— Siora Gate, cossa cérchela? —
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Risponde l'interpellata:

— Cerco i ociai !
—

E quelle :

— Magari che i .«orzi ghe li gavesse magnai
;

Magari, — ecc.

Indi, vedendola ancora intenta a cercare :

— Siora Gate, cossa cerchela ? —
E questa :

— Cerco un cortelo per raazzarve. —

Allora il circolo d'un tratto si scompone, fuggendo le

ragazze chi qua e chi là, gridando :

— La gà '1 strigon, la gà '1 strigon !
—

E la siora Gate in segue le compagne, e quella eh' è pi-

gliata deve sostituirla.

Il giuoco detto Morte, bela morte non è che una

variante di questo.

41. Le Pecoreie.

Una ragazza munita di bastone sta alla testa di

una Ala di altre ragazze, ed un'ultima sta ranicchiata

in un cantuccio della stanza o del cortile : la prima

rappresenta il pastore, quelle che le fanno coda le pe-

corelle, e V ultima il lupo.

Così disposte, si comincia il giuoco. Il pastore col-

le sue pecorelle s" inoltra guardingo, e canterellando

dice:

— Pecoreie, andemo al bosco

Fin eh' el lupo vegnarìv. —
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A questo rispondono le pecorelle in coro :

— Beh, beh, beh !
•

—

Si ripete la cantilena, e giunto il pastore presso

la tana, rivolgendosi al lupo, gli chiede :

— Cossa xelo drio a far? —

E questi con voce cupa:

— A metarme le calze. —

A questa risposta il pastore passa oltre col gregge, e

ripete la cantilena seguita dal belare delle peco-

relle
;
poi di nuovo dirigendosi al lupo, gli chiede che

fa, e questi risponde :
— Me meta le Iragliezze. — E

cosi si continua, tinche alla risposta del lupo : — Togo

su el baston — pastore e pecorelle si danno a fuggire

rapidamente chi da una parte e chi da un' altra. Il lu-

po esce dalla tana e le insegue, e quella ch'è pigliata va

a fare da lupo, mentre quella che faceva da lupo va a

sostituirla, o nella parte di pecora o in quella di pa-

store.

42. La bela viUna.

Otto dieci fanciulle si dispongono in cii'colo, e

girano libere attorno, una dietro V altra, canterellando

queste parole :

La bela vilana,

La va in campagna.

La impianta la fava,

L' impianta cussi.



— 38 —
Alla parola cussi tV un tratto si fermano, e rivolgen-
dosi al centro del circolo, stendono la mano destra
verso terra coli' indice teso, per raffigurare la campa-
gnuola che pianta o semina fava.

Fatta questa mostra, è ripreso il movimento cir-
colatorio, e sopra altro motivo si canta quest' altra
strofa :

La r impianta a poco a poco
;

'N' altro poco riposa cussi.

E qui tutte con grazia inchinano il capo e 1' ada-

giano sul palmo della mano destra, facendo mostra di

riposare; poi di nnoA^o cantano la prima strofa, col-

r aggiunta dì un altro verso, cioè :

La bela vilana.

La va in campagna,

L' impianta la fava
;

L' impianta cussi.

La r incalza cussi.

Le parole l'inipi/mta cussi, rincalza cussi sono ac-

compagnate dai movimenti che fa chi intende a pian-

tare e incalzare fava. Quindi, ripreso il giro, e ripe-

tendo alle ultime palmole il movimento del capo, si

canta la seconda strofa, cosi modificata:

La la incalza a poco a poco;

'N' altro poco riposa cussi.

E si prosegue, ma più avanti e volta per volta al-

la prima strofa si aggiungono, accompagnati da analo-

go movimento, questi altri versi :

La la cava cussi.

La la bate cussi.
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La la inforna cussi,

La la pela cussi,

La la magna cussi.

La seconda strofa non subisce altra variazione che

1 cambiapaenti della parola incalza in quella di cava

o di Ifate, ecc., a seconda, cioè, dell' ultimo verso

della prima strofa.

La bella villana, mangiata che ha la fava, è lasciata

in pace dalle ragazze; le quali, riprendendo il solito

giro, cantano, ma con voce più robusta, quest' ultima

strofa, accompagnando gli ultimi due versi con batte-

re di mani e di piedi :

El bon vilan

El va in campagna,

L' impianta la fava,

L' impianta cussi.

Bati di pie, bati di man,

E ferissi el bon vilan.

43. Abasso le Muneghete.

Più fanciulle tenendosi per mano e disposte in cir-

colo, girano attorno attorno, canterellando queste pa-

role :

Abasso le muneghete,

Olà, olà, olà
;

Abasso le muneghete,

Olà, olà, olà.

Quindi d' un tratto si fermano, e così in circolo co-

me si trovano, ma libere, e ponendosi in ginocchio.
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eolle mani conserte al seno in atto di^grande compun-

zione, soggiungono in coro :

Facendo in questa guisa,

Olà, olà, olà;

Facendo in questa guisa.

Olà, olà, olà.

Rialzate, riprendono il solito movimento e la stessa

cantilena; ma questa volta non sono più le muneghete,

ma le sartore che si vogliono ribasso :

Abasso le sartore,

Olà, olà, olà
;

Abasso le sartore.

Olà, olà, olà.

E qui si fermano di nuovo, ed alzando un ginocchio e

lacendo mostra colle mani di cucire, dicono can-

tando :

Facendo in questa guisa,

Olà, olà, olà;

ecc., ecc.

Così si continua, e sono successivamente chiamate

abasso le modiste, le perlere, le scoazzere, e via via;

e sempre alla seconda strofa si imitano quei movi-

menti che son propri al mestiere delle persone chia-

mate abasso.

41. Comare, coniareta.

Si fa in cinque ragazze, une delle quali collocasi in

mezzo di una stanza o di una corte e l'altre una per

ognuno dei quattro angoli. Sono tutte comarete, che è

quanto dire più che amiche ; ma queste ultime hanno
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un alloggio, che la prima non ha ; e giacché le com-
pagne non sono punto disposte a cederle il loro, essa,

ricorrendo all'inganno, col pretesto della, ecaideleta da
accendere, cerca di indurre le comari a scostarsi dal

posto che occupano, per poterne occupare qualcuno.

Si dirige dunque verso una di queste, e facendo mo-
stra d'avere una candela in mano, dice :

— Comare, comareta,

Impizzeme sta candeleta! —
Ma questa, avvedendosi della cosa, risponde ;

— Ande da mia comare Gate. —

Ed essa va da so comare Gate, e ripete :

— Comare, comareta, — ecc.

E la Caie la rimanda ad un' altra, e questa alla pri-

ma, e così via via. Intanto che la comareta di mez-
zo si dirige or verso l'una or verso l'altra delle compagne,

queste, così per muoversi o per la passione del variare, si

scambiano colla maggiore prestezza e cautela di posto.

Sta ora alla fanciulla di mezzo di saper cogliere e profit-

tare del momento in cui succede questo scambio, occu-

pando il posto lasciato momentaneamente vuoto, prima
che sia raggiunto da altra, e facendolo proprio. E co-

sì, dopo una serie di tentativi, avviene appunto ; ed

allora la fanciulla che rimane fuori, va a fare da co-

ìnareta.

45. El maestro.

Venti fanciulli, disposti in circolo, fanno gli sco-
lari, ed uno nel mezzo fa il maestro. Questi per al-

cuni istanti tollera che gli scolari si sbizzariscano iu

A
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e grida; ma poi, alzando il braccio, richiama

lordine e fa perfetto silenzio. La lezione comincia. Il

maestro, rivolgendosi ad uno degli scolari, dice: - vedo
'na stela. — Lo scolare senza indugio deve risponde-
re: — Che fa vela. —Poi, a colui che vien dopo: —
Vedo dò. — E questi : — Che tire zò. — E via di se-
guito, cosi :

M. - Vedo tre. -
*S'.

il/. - Vedo quatro. - S.

M. - Vedo cinque. - S.

31. - Vedo sie. - S.

31. - Vedo sete, - S.

31. - Vedo oto. - S.

31. - Vedo nove. - S.

31. - Vedo diese. - 5.

31. - Vedo undese. - S.

31. - Vedo dodese. - 5.

31. - Vedo tredese. - S.

31. - Vedo quatordese. - S.

31. - Vedo quindese. - 5'.

31. - Vedo sedese. - S.

31. - Vedo disisete. - S.

31. - Vedo disdoto. - S.

31. - Veda disnove. - 5.

31. - Vedo vinti. - -S".

- Che tempo xé ? -

- Che tempo à fato ? -

- Le reliquie. -

- L'Ave Marie. -

- San Giusepe. -

- San Roco. -

- San Giacobe. -

- Sant'Agnese. -

- Le muneghe. -

- La capuzzine. -

- Le regine. -

- L'aqua. -

- El secielo. -

-Elmio compare Nane Buelo.

- So zarman. -

- I fa el pan. -

- I magna le nose.-

- I fa le erose. -

Gli scolari i quali sbagliano o non rispondono esat-

tamente, vengono tolti immediatamente dal circolo e

tratti in disparte. — Terminata poi la lezione, sono

ricondotti nel mezzo del circolo, che gira loro attorno

beffandoli e schernendoli.

La lezione ha delle varianti, e si usa quella che

meglio si adatta al numero dei giovani; così, essendo

essi in quindici col maestro, si ricorre alla seguente:
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Allora r altra fila, guidata dal capo di casa, si avanza

verso r ambasciatore, cantando :

— Che cosa mai volete?

e retrocedendo :

Olà, olà, olà
;

Poi di nuovo avanzando :

Che cosa mai volete?

e ritornando a posto :

Olà, olà, olà. —
Osservando sempre questa regola di avanzare! ^.l

primo ed al terzo verso, e, viceversa, di retrocedere

e tornare a posto al secondo ed al quarto, a lor volta

le due file dell' ambasciatore e del capo di casa, can-

tano :

A. — Vogio una figlia.

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

C.C. — Che figlia mai volete?

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

A. •— Vogliamo la più bela,

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

C.C. — Qual' è questa più bela ?

Olà, olà, olà, — ecc., ecc.

A. — La xè Nineta bela,

Olà, olà. olà. — ecc., ecc.

C.C, — Che sposo ghe darete?

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

A. — Ghe darò '1 spazzacamino,

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

C.C. — Questo non va bene,

(>là, olà, olà. — ecc., ecc.
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A. — Glie darò el Re de Francia,

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

C.C. — Questo sì va bene,

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

A. — Che dota glie darete?

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

C.C. — Glie darò un ducato,

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

A. — Questo non va bene

,

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

C.C. — Ghe darò un zecliin al giorno,

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

A. — Questo si va bene,

Olà, olà, olà. — ecc., ecc. (1)

C.C. — Venitela pur prendere.

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

A. — Eco venut' a prenderla....

E si avanza, e prende la figlia per mano : poi, come pen-

tito, la respinge, dicendo mentre ritorna al posto:

A. — E anzi non la voglio !

C.C. — Perchè non la volete?

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

A. — Perchè l'è tropo picola (2),

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

C.C. — Per questo vi afanate?

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

(1) Questa parte de! giuoco viene per !o più prolungata: ora é il

capo fli casa che chiedo all' ambasciatore che cosa darà da mangiare alla

sposa, poi come la manderà vestita, ecc. ; ora è l' ambasciatore che

chiede al capo di casa qual corredo darà alla sposa.

(2) O anche: perché l'è bruta, o perchè la gà la scafa, eco
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A. — Per questo, sì, mi afano,

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

C.C. — Su via, fac'am la pace :

Olà, olà, olà. — ecc., ecc.

A. — La pace è bel' e fata:

Olà, olà, olà
;

La pace è bel' è fata ....

E va a ricevere la giovine destinata alle nozze, che

gli viene presentata dal capo di casa; allora le due

file si uniscono formando un circolo, e la sposa che

sta nel mezzo riceve le felicitazioni generali dei com-
pagni e compagne, che battendo le mani e facendole

inchini e riverenze, cantano :

Eco la Nina al campo,

Fra tanti suoni e canti
;

Eco la Nina al campo,

Olà, olà, olà.

Faciamo un bel' inchino

Profondo al suo rispeto;

Faciamo un bel' inchino,

Olà, olà, olà.

47. Le porte.

Due fanciulle si collocano una di fronte all'altra, e

stendendo le braccia si tengono per mano: una rap-

presenta il Paradiso, 1' altra l' inferno, e le braccia te-

se le Porte. A poca distanza stanno altre ragazze di-

sposte in lunga Illa, che si tengono per il lembo della

veste. Le due prime, dimenando in vario senso le brac-

cia, dicono:

— Le porte xè serate.

Col girum, girum, gela
;
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Le porte xè serate,

Col girum, girum, già. —

Movendo loro incontro, le fanciulle di fila rispondono:

— E noi le verzaremo.

Col girum, girum, gela;

E noi le verzaremo,

Col girum, girum, già. —

A cui le due prime, alzando le braccia:

— Le porte xè averte.

Col girum, girum, gela;

Le porte xè averte.

Col girum, girum, già. —

Allora le fanciulle di fila avanzano ed accingonsi a

passare per di sotto, e passano l'una dietro 1' altra;

ma al presentarsi che fa ì" ultima alle due fanciulle

che rappresentano l' Inferno ed il Paradiso, queste ab-

bassano le braccia, ond'essa rimane chiusa nel mez-
zo. Inferno e Paradiso subito le son sopra ; e quegli

la richiede se vuol vino {vustii vini), e quest'altro se

vuol aqua {vnstit aqua?). La risposta, eh' è tenuta a

dare, decide della sua sorte: se dice vin, resta dan-

,nata all'Inferno, ed è tenuta a porsi dietro la giovi-

ne che lo rappresenta; se aqua, è ammessa al Para-

diso e deve porsi dietro all'altra fanciulla.

Si torna quindi da capo per i stabilire la sorte di

altra fanciulla; poi da capo ancora, e cosi tante volte

quai;te sono le fanciulle di fila che ancora rimangono

libere.

Quando il destino di tutte queste è segnato, allo-

ra le due altre fanciulle si disgiungono, e traendo se-

co il fatto conquisto muovono in varie direzioni, fra
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il contrasto degli urli e le strida delle fanciulle dannate

all'Inferno, ed i canti flebili e le dolci movenze di

quelle destinate alle beatitudini del Paradiso.

48. Destine le vele.

Sei od otto fanciulli si dispongono formando ca-

tena in una sola linea retta. Uno di questi, il capo-

tila, si accosta al muro e vi poggia la mano per mo-
do che sotto il braccio possa passare una persona ; e

rivolgendosi a quello che sta in coda, dice :

— Destirè le vele. —
Allora il compagno fa allungare più che può la fila, e

fatto questo, risponde:

— Le gò distirae. —
E quello :

— Feghe un gropo. —
E r altro che sta in coda :

— Lo gù fato. •

—

E il capo — fila:

— Feghene un altro. —
E quest" altro :

— Lo farò. —
E il capo — fila:

—
• Passe per sto buso che gò. —

Allora r ultimo di fila si avanza e va a passare per

sotto il braccio del capo fila, traendo seco i compagni,

che cantano in coro :

— El sior Bepi incadenato.

Olà, olà, olà;
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El sior Bepi incadenato,

Olà, olà, olà. —
Con questo movimento, il secondo della schiera rima-

ne serrato dietro il capo fila, mentre gli altri ritorna-

no alla priiiùtiva loro posizione. E qui si torna da ca-

po col Destre le vele ecc., ecc., e si ripete la mossa

fino a che ratti, un dopo l'altro, rimangono serrati

dietro il ca^ o fila. — Allora, con altro movimento, si

dispongono 1 1 circolo e cambiano giuoco.

C'è quc.-ta variante della cantilena:

•— Barba longa. —
— Tira longa. —
— Coss' asta magna ?

— Pan e late. —
— Coss' astu bevuo?

—

— Fisso de bò. —
— Passa per qua, che diman te pagarò. —

49. Maria orba.

Fra un certo numero di ragazze si tira a sorte ehi

debba fare da Maria orba. A quella cui tocca sono to-

sto bendati gli occhi, in modo che non possa vedere.

Poi, menata in giro da una compagna, viene richiesta:

— Maria orba, cosa aveu perso? —
Essa deve rispondere:

— Un anelo e una zavata. —
L'altra allora, dandole della mano in sulla schiena,

.•?o.ggiunge :

— Yatela a cercar, muso da mata! —
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La Maria orba deve cosi alla cieca rintracciare le com-
pagne e fermarne una, e queste alla loro volta a per-

cuoterla sulla schiena con un fazzoletto o colle mani,

e nello stesso tempo a schermirsi dai suoi tentativi,

per evitare d' esser prese. La fanciulla che di questa

maniera arriva ad essere colta per prima, deve ben-
darsi gli occhi e fare a sua volta da Maria orba.

50. Beca uà.

Se, ad esempio, i giuocatori son otto, sei si di-

spongono in cerchio, un altro si colloca circa nove

o dieci passi distante dal detto circolo facendo una
specie di ronda, e 1' ultimo, infine, entra come furti-

vamente in mezzo a questo circolo. — Questo circolo,

il quale rimane sempre fei^mo, raffigura un Alare di

viti ; il ragazzo che sta fuori il guardiano dell' uva, e

r ultimo un Tizio qualunque che si permette di porre

a profitto il detto volgare, che la roba dei campi la

ocè de Dio e de tuli quanti.

Esso è già nel filare, e non potendo resistere al

fascino eh' esercita sopra di lui la vista dell' uva, que-
sta bella in fra le belle figlie del sole (1), si dà a co-

glierne e mangiarne ; e tanta è la foga del piacere,

che ad ogni grano che toglie dai grappoli e porta alla

bocca, dice con vera espansione: — Beco uà, beco iia ! —
Ora avviene che il guardiano s' avvede della costui

presenza nel filare, e, spinto dal proprio" dovere, gli si

fa a dire :

— Parcossa bechistu quel' uà? —

(1) Alludendo all'uva, un indovinello popolare cosi dice:

El padre quotidiano

I,a madre verdi^-ela

La figlia la più bela.



— 51 —
E quegli, ponendosi in guardia:

— Parche V è massa bona. —
La risposta, com'è naturale, non appaga il guardia-

no ; il quale, avvicinandosi sempre più al circolo, sog-

giunge :

—
• E se tolesse un baston, e te coresse adrio 1 —

E 1' altro :

— Ghe ne toria suzo un graspo, e me ne andaria

con Dio !
—

E alle parole accompagnando i fatti, fa mostra di spic-

carne un grappolo, e fugge via dal circolo. Inseguito

dal guardiano : se è raggiunto, si scambiano fra loro

le parti ; se no, ognuno rimane al suo posto.

51. I colori.

{testuale)

Sete o oto putele se mete tute quante in fila, e un'

altra, che la xè la capa, la va da tute, una par una, e

la ghe dà un color : a una la ghe dà el rosso, a un'al-

tra el zalo, a un' altra el verde, e cussi a tute quan-
te. Quando che tute le gà el so color, alerà vien a la

porta un' altra putela, che xè 1' anzolo, e la fa :

— Din-din, din-din, din-din. —
E la capa dise :

'— Chi xè che sona sto bel campanin ? —
— L' anzolo. —
— Cossa vorlo? — =

— Un color. —



— Che color? —
— El celeste. —
— No '1 ghe xè. —
— El rosso. —
— Sì. —

E la capa va a tor la putela che gà el color ros?o,

e la ghe la porta a V anzolo, e questo qua el se la

concluse via con elo su del so logo.

Dopo, da una parte difarente, vien fora un' altra

putela, che xè el diavolo, e la fa :

— Din-don, din-don, din-don. —
Dise la capa :

— Chi xè che sona sto bruto campanon ì
—

-

— El diavolo. —
— Cossa vorloì —
— Un color. —
— Che color? —
— Rosso. —
— No '1 ghe xè. —
— Celeste. —
— Gnanca. —

•

— El zalo. —
— Sì. —

Alerà la capa la ghe dà la putela che gà el zalo,

e '1 diavolo el se la porta via in t' el so logo. — Dopo
vien ancora 1' anzolo, e cussi se continua fin che no

ghe xè più putele da portar via. Se '1 diavolo o l'an-

zolo no indovina in tre volte el color che ghe xè, ghe

toca andar via senza nissun.

Quando pò no gh'è più putele, alora 1' anzolo co le

sue, e el diavolo anca lu co le sue per da drio tacae.
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i va chi da una parte o chi da un' altra, e '1 ziogo va

a terminar cussi.

52. La Madona in caregheta.

Due fanciulle formano una specie di nodo gordiano

delle loro mani, e presa a sedere sul medesimo una
compagna, la portano in giro, ripetendo queste pa-

role:

— La Madona in caregheta.

La Madona in caregon.

La polenta sul halcon. —

53. Pan duro.

Due giovinetti o giovinette si pongono di fronte

r una all'altra, si stringono ben forte per le mani, av-
vicinano i piedi per modo che le punte si tocchino

,

stendono le braccia, si abbandonano col corpo all' in-

dietro, e in quella postura girano con un continuo

crescendo, e con tanta rapidità da rafflgurare un vero
vortice. Questo giuoco, del resto assai pericoloso, si fa

senza alcuna cantilena o dicitur.a.

54. Pan tenaro.

Il Pan tenaro, meno pericoloso del pati duro, si

fa ugualmente da due giovinette
; si pigliano per la

mano destra, stendono il braccio, e così rivolte oppo-
stamente, corrono attorno con quella velocità che pos-
sono maggiore, raftigurando una ruota che giri sul

proprio asse, formato quest'asse dalle due mani con-
giunte.



55. Pesa, pesa.

Questo giuoco si fa in tre ragazze e in questo mo-
do. Due di loro si pongono di rincontro l'una all'altre,

e incrociando le braccia si pigliano per le mani. At-

traverso a quelle braccia tese va a porsi bocconi e di

tutto peso la terza ragazza, e vi sta a modo di sacco

di grano attraverso una fune tesa. Disposte così, le

due prime fanno dondolare per alcuni istanti il ca-

rico, ed accompagnano il movimento colle parole :

— Pe^a, pesa; pesa, pesa. —
Poi rivolgendosi alla ragazza che sta sulle loro brac-

cia, così la richiedono :

— Yusto graela, o vasto farzora? —
E questa:

— Farzora. —
E quelle :

— Vusto bozza, o vusto bozzon ? —
Risponde 1' altra :

— Bozzon. —
Cui le due:

— Passa tre volte per sto porton (1).
—

E così dicendo lasciano dolcemente andar giù la

ragazza, la quale, essendo tenuta ad obbedire alle

compagne, deve tosto per tre volte passare di sotto

le loro braccia, partendo sempre da un punto. Per la

prima e per la seconda volta il passaggio avviene

{\J Porta, quando l'interpellata risponda botza.



senza diflìcoltà, anzi è facilitato, tenendo le due pe-

satrici alzate le braccia ; ma così non è per la terza,

dovendo esse porre ogni cura acche la compagna ri-

manga prigioniera, o, per dir meglio, chiusa fra le lo-

ro braccia. Per ciò fare, invece di starsene ritte ia

piedi e di tenere le braccia ad un livello, si chinano

ambedue alquanto verso la parte da dove ha da giun-

gere la compagna, abbassando contemporaneamente le

braccia da quello stesso lato, mentre quelle dell'altro

sono mantenute più alto. Ora, la fanciulla che deve

passare si slancia : riescendo a bene, è destinata al

Paradiso; rimanendo chiusa tra le braccia, è dannata

air Inferno. 11 giuoco continua così, però scambiandosi

le parti.

56. I brazzi de tela.

Un fanciullo ne piglia per mano un altro, lo ac-

costa al muro e gli fa stendere le mani lungo esso
;

ne piglia un secondo e lo pone presso al primo in e-

guale posizione, e fa poi lo stesso con un terzo e con

un quarto. Tutte queste braccia tese rappresentano

tante braccia (1) di tela, la quale viene esposta da

quel primo all' aria perchè non ammufiì. — Ma av-

viene che costui deve per alcuni istanti allontanarsi,

onde, per accertare la quantità della tela che lascia,

egli prende un legno, misura e trova eh' é della lun-

ghezza di otto braccia. Appena allontanatosi il padro-

ne, si avanza zoppicando un altro fanciullo, il quale,

adocchiata la tela e visto che non vi ha alcuno a

guardia, se ne appropria un braccio ( qui il fanciullo

ultimo di fila abbassa un braccio), e fugge, ma non più

(\) Braccio, misura lineare
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zoppicando. Ora, capita il padrone, misura di bel

nuovo la tela e vede che ne manca un braccio. Si a-

dira, dà in ismanie, ma chi incolpare ì Finisce con di-

re :
•— / sorzi me la gà ìnagnacla ! — Viene che deve

riallontanarsi; misura da capo la tela, ne trova sette

braccia e va via. Subito uscito, rientra lo zoppo, il

quale piglia un altre braccio di tela ( il fanciullo ul-

timo di fila abbassa V altro braccio), e lugge di corsa.

Torna da capo il padrone e trova 1' ammanco : — e

così continua tinche della tela non resti che un brac-

cio solo.

L' ultima volta lo zoppo non s' accontenta della

tela, e vuol portar via anche i quattro ragazzi ; ma
obbligato per questo a soffermarsi ed a camminare con

qualche lentezza, è sorpreso e raggiunto dal derubato

che r acconcia con di buoni pugni e gli teglie la tela

involata.

Il giuoco dei brazzi di tela si la anche in un altro

modo.

Un fanciullo fa da mercante di tela, e altri rap-

presentano la merce, che viene dal padrone espo-

sta in mostra. Un altro fanciullo, passando, si rivolge

al mercante, e dice :

— Da che parte se va in ciesa ?
—

Ed il mercante, segnando una via :

— Da sta parte. —
E quegli, osservando la tela :

— Xela da vendare? —
A cui il mercante :

— Sì, che la xè da vendere
;
quanta ghe ne co-

mandela? —
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E il compratore :

— Quanta che ghe ne xè. —
E il mercante :

— I xè oto brazzi. —
E qui si contratta ; il compratore sborsa il prezzo

convenuto, e, segnando la tela, elice al mercante :

— Adesso vago a messa, e pò vignarò a tormela. —

Allontanatosi costui, il mercante si accosta alla tela

e ne ruba un braccio, ed al compratore, che poi ri-

torna, dà a credere che i sorzi ghe V à magna. Il com-
pratore deve ancora allontanarsi per tor V ogio, poi

j3er tor el sai, indi per tor la farina da far la polen-

ta, e via via; ma di volta in volta che va e torna, tro-

va che la quantità della tela va sempre diminuendo,

e non cessa per questo dal prestar fede alle fandonie

del mercante, che accampa ogn'ora la sua specchiata

onoratezza. Non è che all' ultimo braccio che 1' azione

ha il suo naturale scioglimento : il ladro scoperto nel-

l'atto di trar seco i quattro fanciulli, che non si sa co-

me da tela mutansi in pulcini e gridano pio — pio, è

inseguito e raggiunto dal compratore, che lo acconcia

ben bene di pugni, e lo costringe a restituire la tela

rubata.

57. I piteri.

Un fanciullo fa da negoziante di piteri (vasi da

fiori), cinque o sei altri da piteri, ed uno da compra-
tore. Il compratore si avanza zoppicando, e domanda
se i iiiteri xè da vendere ; il negoziante dice che si,

onde il prezzo viene stabilito e sborsato. Il comprato-
5
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re, dovendo recarsi a messa, affida i piteri alla custo-

dia del negoziante, il quale li piglia e fugge via. Ritorna

il compratore, che, vedendo scomparso il negoziante

e, ciò che più gli importava, i piteri, corre di qua e

di là, e trovato finalmente il ladro, gli dà pugni quan-

ti più può, e ria i piteri comperati.

\

58. El bisato longo.

Questo giuoco, di fanciulli, è semplicissimo. Si pon-
gono essi in linea, uno volgendosi da una parte, un

altro dall'opposta, e via via quanti sono; formano co-

sì una catena, ed uniti per mano si danno a correre

seguendo chi sta alla testa, e gridando : — el Msato

longo, el bisato longo. — Diflfatti, disposti come sono,

essi non possono correndo che esattamente riprodur-

re il sinuoso movimento del pesce da cui questo giuo-

co prende il nome.

59. El gato e' I sorze.

Sono due fanciulli che corrono carponi l'un die-

tro r altro
;
quello che sta innanzi rappresenta il sor-

cio e quest' altro il gatto. Dopo lunga corsa, il primo

ò raggiunto dall'ultimo, che, afferratolo, lo volta e ri-

volta, e ne fa come il gatto del sorcio.

60. Can e gato.

Due fanciulli stesi di contro a terra e volgendo al-

l' insù piegate le gambe annettono le une colle altre

a guisa di uncino con uncino. Così congiunti fanno

forza colle braccia appoggiate a terra a chi può più
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nel trarre a sé il compagno. Il giuoco non può essere

che di breve durata, giacché, sia per la postura inco-

moda, sia per la fatica cui sono astretti, le forze ven-

gono loro meno assai rapidamente.

61. El ponte de Rialto.

Il giuoco denominato El 2M)ite de Rialto si fa co-

sì. — Due fanciulli, destinati dalla sorte a star sotto, si

pongono a terra distesi, di contro 1' uno all' altro col-

la faccia rivolta all' insù, ed in questa posizione acco-

stano piedi a piedi. A poca distanza da essi stan-

no i compagni, i quali uno dietro V altro devono in-

tendere a saltare a gambe aperte quei piedi accostati,

senza toccarli in nessun modo. Il primo salto è supe-

rato facilmente, giacché di ben poco rilievo é 1' altez-

za che si presenta; la difficoltà comincia al secondo

salto nel quale l'altezza é fatta doppia dal sovrapporre
che ognuno fa di un piede all'altro; aumenta al terzo in

cui questa altezza é fatta tripla dal sovrapporre che uno
dei due fa di un piede ai due piedi sovrapposti dell'al-

tro; e più ancora aumenta al quarto, quando i quat-

tro piedi son tutti 1' un sopra 1' altro. Chi non riesce

bene nel salto è chiamato ad andar sotto, cioè a porsi

disteso in sostituzione di uno dei due che già vi stan-

no, ed a rappresentare in modo tanto semplice la gra-

duale salita del maestoso Ponte di Rialto.

62. El bati-palo.

Un fanciullo, fatti alcuni passi, si ferma d'un trat'

to, abbassa il capo, poggia le mani a terra, e, sopra
queste sorreggendosi, sta per alcuni istanti colle gam-
be perpendicolarmente alzate all' aria, ora divergendo-
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le ed ora accostandole; poi, abbassandole, si rizza in

piedi e torna da capo ripetendo lo stesso atto tante
volte quante glielo permettono le forze. Cosi il hati—
jpalo, ordigno tanto comune a Venezia dove tutto pog-
gia su pali conficcati nel molle terreno subacqueo, vie-
ne rappresentato nei giuochi del popolo.

63. Le campane.

Si fa in due fanciulli. — Accostano schiena a schie-

na, ed incrociate insieme le braccia, si stringono for-

temente ; così congiunti si curvano 1' un 1' altro a vi-

cenda, sollevandosi reciprocamente da terra. Ne viene

quindi un continuo su e giù or dell' uno or dell'altro,

che rappresenta il vero movimento delle campane che

suonano.

64. La cariola.

Un fanciullo si pone a terra sorreggendosi sulle

braccia, ed un altro, standogli per di dietro ritto in

piedi, lo piglia per le gambe : cosi si cammina, quel-

lo a terra raffigurando la carruola e l' altro chi la

mena, finché ad un dato momento qnest' ultimo pon

fine al giuoco rivoltando le gambe e per conseguenza

il corpo dell'altro, e simulando con quest'atto il ro-

vesciamento della carruola.

65. I cavali.

Il fanciullo capo giuoco si pone ritto in piedi, e

dietro a lui va a porsi un altro fanciullo curvo col

dorso e colle mani fermate alle sue anche, quindi

un altro si colloca dietro quest' ultimo, pure curvo
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col dorso e colle mani fermate all' anche di lui, e

così di seguito per quante volte s' accordano col nu-

mero dei ragazzi. Sul dorso a questi che rappresenta-

no tanti cavalli, montano altri fanciulli che rappre-

sentano i cavalieri. — Quando tutto è all' ordine, il

capo giuoco dà il grido di partenza, e allora passo

passo procede innanzi questa specie di carovana, e si

dura così fino a che quelli che fanno da cavalli pos-
sono reggere al peso ; allora i cavalieri scendono, e

s' acconciano a lor volta a far da cavalli.

66. Chi se vede, eh !

Si fa in più ragazzi. — Intanto che il designato

dalla sorte a star sotto si sta fermo alla mea, sede

del giuoco, i compagni chi qua e chi là si nascondo-

no. Fatto questo, uno di essi ne dà avviso a quello della

mea, gridando :

— Chi se vede, eh !
—

A un tul grido, questi si avanza, e dirigendosi ver-

so il punto da dove partì il chi se vede, si dà attorno

per veder di scoprire 1 compagni ; i quali frattanto

cambiano, volendo, cautamente di posto e cercano di

andare alla mea, dove non hanno più a temere. Al pri-

mo sbucato o veduto di passaggio, quello che sta sot-

to, grida:

— Visto, eh !
—

profferendone il nome, e questi deve star sotto a sua

volta. Dopo ciò, gli altri escono dai loro nascondigli, e

si ripiglia il giuoco.
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67. Mi fazzo el tagia piera.

— Mi fazzo el tagia piera, mi fazzo el tagiapiera.
— Questo arido viene ripetuto da sei o più ragazzi,

curri verso terra a poca distanza 1' un dall' altro, ac-

compagnandolo coi colpi di pietra contro pietra che

tengono nelle mani. II grande frastuono che ne deriva

non garba ad un altro fanciullo, che chiameremo Ti-

zio ; il quale non potendo tollerarlo, né sapendo allon-

tanare colle buone quel lavoratori, si slancia lor con-

tro con intenzione di afferrarne alcuno. INIa ha che fare

con gente assai destra, che non si lascia facilmente

intimidire, ed inoltre egli si trova di essere un solo

inseguitore contro molti inseguiti. Se li insegue, essi

si allontanano per un istante, e poi ritornano sui di lui

passi, sempre facendo lo stesso baccano ; se li lascia,

son essi che alla lor volta inseguon lui, e lo attor-

niano e lo beffano, ripetendo con più forza il batiere

e le grida del mi faizo el tagia piera. Insomma non è

questo giuoco che una forma di quella scena che av-

viene così di sovente, di monelli che pigliano di mira

uno e gli si divertono alle spalle, perchè ebbe la dab-

benaggine di reagire. — Il giuoco continua lino a che

uno rimanga preso ; dopoché, lo si ripiglia, andando co-

lui eh' è stato preso a far da disturbato e 1' altro da

disturbatore.

68. Toci fero.

Un fanciullo sta alla mea, sede del giuoco, ed alla'

distanza di circa venti passi stanno i compagni, di-

sposti in gruppo od a semicerchio. Questi, in posizio-

ne tutti di chi piglia una riscorsa, si rivolgono a co-

lui che sta a la mea, e gli gridano :

— El vegna? —
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Lo sfldato si slancia contro di loro mirando ad

afferrarne uno, ma essi si danno a corsa precipitosa

verso dove esista qualche cosa di ferro (un catenaccio,

un battente, un' inferriata), giacché in questo modo
noti possono essere più presi. — Giunti a toccare il

ferro, succede lo scambio dei posti ; ora , sta nell'ac-

cortezza di colui che sta sotto il saper approfittare

del momento in cui per questo scambio si allontanano

dal ferro, onde riescire in ciò a cui mira. Colto poi

che abbia uno dei compagni, questo va sotto, ed egli

si porta cogli altri a ricominciare il giuoco.

69. Ei la gà, che tuli lo sa.

Da una parte stanno sei o più fanciulli disposti

in gruppo, e da un' altra, alla distanza di circa venti

passi, sta un altro fanciullo destinato dalla sorte a

star sotto. Quelli, volgendosi a questo con accenti di

scherno, gridano in coro:

— El la gà.

Che tuti lo sii. —
Colui che in tal modo è preso di mira deve in-

tendere a sdossarsi di ciò che si dice eh' egli ha, ri-

mettendolo ad alcuno dei compagni, il che non può
fare altrimenti che col toccare della mano alcuno di

essi
;
quindi, alle parole che gli sono dirette risponde

slanciandosi tosto verso di loro e facendo ogni tenta-

tivo per raggiungere il suo scopo. Dapprima i compa-
gni, sempre ripetendo lo scherno, lo attendono a pie

fermo ; ma poi, quando è loro presso, d' un tratto si

sbandano per tornare e ritornare allo stesso posto,

cercando sempre di schermirsi dai suoi assalti. Giun-

to che sia il deriso a toccare uno dei compagni, alle
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sacramentali parole : — el la gà, che iuti lo sa, —
con cui accompagna l'atto, passa da schernito a scher-

nitore, surrogato nella prima qualità dal rimasto toc-

co , il quale a sua volta tiene lo stesso modo dell'an-r

tecessore. — Il giuoco continua così fin he si fa stracco.

70. El bocolo.

Si fissa un punto per la wea, e quivi si pianta

nna piccola bandiera, o sì pone del danaro, se di da-

naro si vuol giuocare. I giuocatorì si portano quindi

ad una distanza di circa duecento passi da quel pun-
to, e qui si formano in circoìo, ad eccezione di uno dì

loro, In mare del zogo, cioè il capo-giuoco, che sta nel

mezzo. Disposti cosi, il capo giuoco dice : — Un boco-

lo, do hocoli, ire bocnli, quatro bocoli, ginque hocoli,

sic bocoli, sete bocoli, oto bocoli . . . nove bocoli! —
Alle parole nove boco:i che sono pronunciate con

tutta lestezza, il circolo d'un tratto si scompone, ed i

fanciulli, meno il capo-giuoco, si slanciano di tutta

«orsa verso dove sta piantata la bandiera o posto il

danaro, cercando ognuno di superare i compagni. Chi

arriva primo alla mea, fa sua la bandiera od il da-

naro, ed è acclamato vincitore della sfida.

Si cìiiama -pure di l bocolo quel giuoco in cui un

fanciullo stando alla ìnea, frattanto che ì compagni si

nascondono, grida : im bocolo, do bocoli . . . fino ai

dodese bocoli, e dicendo quest'ultime parole esce dal-

la niea per iscoprire ed inseguire i compagni.

71. Scondi erba.

Lo scondi erba si ù\ da più ragazzi in questa ma-
niera. Si elegge il capo giuoco ( la mare del zogo), e
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poi si tira a chi debba star sotto ; indi, mentre gli al-^

tri giuocatori vanno a nascondersi, quello cui toccò

star sotto inginocchiato d' innanzi al capo giuoco che

siede sopra uno scanno, pone fra lì sue ginocchia il

proprio capo rivolto all' ingiù. Il capo, imparziale, de-

ve aver cur:i che colui che sta sotto non possa vedere

il luogo doA e i compagni si nascondono, né in alcun

modo dal tr -mestio dei passi e dei movimenti arguire

od avere qu 'Iche indizio del loro nascondiglio. Perciò,

neir atto eh:; con ambe le mani gli chiude gli occhi,

mantenendolo in questa positura, ad alta voce, diri-

gendosi ora a coloro che s' ascondono ed ora a chi

sta sotto, grida :

[al primi) — Scondi, scendi erba,

Che '1 tuo cagnol xè qua.

{air altro) Varda soto 1' erba.

Che ti lo catara.

{ai primi) Lo mando, eh !

Lo mando, eh !

{all'altro) Ciapilo per 'na recia e per el naso,

E portimelo qua
;

S' el te scamparà via.

Cento stangae per la vita te tocarà.

—

E quindi lascia libero il fanciullo, il quale deve cor-

rere tosto sulle traccio dei nascosti. Arrivato a pi-

gliarne uno, egli lo deve condurre, come gli è stato

comandato, avanti al capogiuoco per un orecchio e

per il naso ; altrimenti, se cioè il prigioniero riesce

a sfuggirgli di mano, deve sottoporsi a ricevere le cen-

to stangae, promesse jier chi non ottemperi alla rego-

la. — Quindi si torna da capo; e chi sta sotto è il

giovine rimas'o prigioniero, se al primo riesci di ac-
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compagnarlo al capo giuoco, od è lo stesso di prima
se il colpo gli andò a vuoto.

72. I sbiri e i ladri.

Otto o dieci ragazzi silenziosi e guardinghi stanna
atteggiati come chi tenta scassinare una porta o rom-
pere un muro. In distanza vedonsi due altri ragazzi,

pure silenziosi, che all' atteggiamento ed al passo len-

to j)uò arguirsi sieno i rappresentanti della forza pub-
plica. Questi ultimi, avanzandosi, si accorgono della co-

mitiva, e pian piano le si accostano dicendo:

— Cossa xè che i fa qua ?
—

Senza punto scomporsi né dimostrare sori)resa, quel-

li della comitiva rispondono :

— El capitelo de la Madona. —
E gli altri della forza :

— Xela l'ora questa do far el capitelo per la IMadona?

—

Al che rispondono i ladri :

— De giorno no podemo, i^erchè semo povareti, e

bisogna che se guadagnemo la polenta. —
E le guardie, mostrando anch' esse devozione :

— Ben, ben I
—

Allora i ladri, con un fare pietoso:

— I ne daga un pochi de lombardi per la Madona !
—

E le guardie, mettendo mano al borsellino, cavano po-

che monete e gliele porgono, dicendo :

— I diga un Ave Maria per i soldai. —
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E partono. — Partite le guardie, i ladri, indispettiti

che il progetto sia andato a vuoto, e dandosi alla

fuga, gridano:

— Sì, pregaremo Dio cli'el diavolo li porta via !
—

Le guardie al sentire queste parole, si voltano e di

corsa danno loro dietro fintanto che li hanno arresta-

ti. Man mano che ne arrestano, li pongono in prigio-

ne, si fa il processo, e si dà la condanna ; la qua-

le ordinariamente consiste nel portare a cavallo per

lungo tratto una ad una le guardie.

73. Galina, porta !n ca'.

Si pongono otto o dieci granelli di legumi o di

frumento o di gran turco nella mano destra verso l'e-

stremità, e d' un colpo spingendoli in alto, si fa che

vadano a cadere, e possibilmente a fermarsi, sul dor-

so della mano stessa, la quale a tal uopo vien pre-

stamente posta sotto. Qui può avvenire che o tutti

questi granelli si fei^mino sul dorso della mano, o non

ve ne rimanga alcuno, o una parte rimanga e 1' altra

cada sopra il tavolo. Nel primo caso, la partita è

senz' altro vinta ; nel secondo, è perduta ; nel terzo,

né vinta né perduta, ma può essere ancora rimessa

dal giuocatore. Per poterla rimettere, occorre che

questi colla stessa destra e senza che abbiano a scom-

porsi o, peggio, che cadano i granelli che vi stanno

sopra, raccolga ad uno ad uno quelli sparsi e li porti

nella mano sinistra : e questo eseguito, porti nella

mano stessa anche i granelli che tiene sul dorso del-

la destra, previo però il passaggio dal dorso al pal-

mo della destra stessa, passaggio che deve farsi spin-

gendoli alquanto in alto , e quindi raccogliendoli. Tut-
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to questo riescendo a bene, cioè senza che alcun gra-

nello vada sparso, la partita sarà vinta ; se no, perdu-

ta. E chiamasi il giuoco della galina, porta in ca', per-

chè son queste le parole che si usa dire dal giuoca-

tore neir atto che va raccogliendo i granelli per por-

tarli nel palmo della sinistra.

74. Mi gò 'na puta da maridar.

{testuale)

Sto zogo el se fa tra putele, stando sentae atorno

atorno o anca in fila, come che se a'oI, e una in mezo.

Questa qua, che la xè la capa, a una par una la va da

st' altre, e la ghe dise :
— Migò 'na puta da maridar:

cossa ghe dala eia de dota?— Una dise: — Mi ghe daga

xm sciai. — Un' altra dise : — Mi ghe dago 'na traversa.

— Un'altra dise :
— Mi ghe darò un anelo d' oro. — E

tute dise, magari che le sia in diese, dodeseo quator-

dese, tute dise 'na roba difarente.

Co' tute gà dito cossa che le voi darghe, la capa

torna da quela che gà impromesso el sciai, e la ghe

dise: — La mia puta la xè maridada, e mi so' vegnu-

da a tor el sciai. — Questa qua ghe risponde: — Mino
lo gò. — Alora ghe dise la capa: — Parche, parcossa

no lo galaì — E st' altra ghe risponde: — Lo gò dà
via. — E torna la capa a dirghe: — Parche, parcossa

lo gala dà viaì — Ghe dise st' altra: — Gaveva bisogno

de bezzi. — E la capa : — Parche, i:)arcossa gavevela bi-

sogno de bezziì — Cussi se continua, e st' altra dcA-e

rispondar-ghe sempre qualcossa, ma senza mai dir^ar-

chè, e quando la riva a dir jparchè, alora ghe toca dar

fora un pegno. Più longo che la tira senza cascar sul

parche, più belo xè el zogo.
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Tute le gà da far la so parte, e, co' le riva a dir

parche, anca lore le gà da dar fora el pegno.

Co' le gà termina, la capa tol i pegni e la scomin-

zìa co quela del sciai, e la ghe dise :— A ti: ti, ti an-
darà adesso in campielo a sigar per tre volte : done,

done, so' mata: vegnime a ligar. — E questa qua bi-

sogna che la vaga, se la voi indrio el so pegno. Dopo
la capa tol un altro pegno, e la ghe dise e la putela

che ghe lo gà dà: — A ti : ti, ti andarci in fondi de

la cale, e ti sigarà per tre volte : done, done, tire

drento i camini, che piove. — E anca questa ghe toca

andar. E cussi la la co tute: la ghe dà la so penitenza;

e bisogna che tate le la fazza,' magari che la ghe co-

manda de far dele erose par tera co la lengua, o de
basar el muro, o che la ghe diga: — Va a dar un baso

a queVomo che passa adesso. —

75. La Piereta.

Questo giuoco si fa per lo più da ragazze. Una di

loro nasconde una pietruzza che dalle compagne, le

quali frattanto se ne devono star ritirate, dev' essere

ritrovata. Al griìo del chichirichi, esse escono da do-

ve sono, e tosto si pongono sulle traccio dell' oggetto

nascosto. Dalle parole poi di aqna, fogheto, fogo, fo~

gon, che son ripetute da chi nascose la pietruzza, a

seconda che le compagne vi stanno lungi, o più ap-

presso, o ancor più vicino, o accosto, esse hanno una
direzione sicura per poter riescire nell'intento cui

mirano. Scoperta la piereta, sì inpiglia il giuoco, re-

stando a nasconderla la ragazza che 1' ebbe trovata.
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7G. La berlina.

Da una parte stanno otto o più fanciulle, disposte

a semicircolo, e sedute od in piedi, come più loro pia-

ce ; dall' opposta sta un' altra fanciulla seduta sopra

uno scanno rappresentante la berlina; ed un'ultima, la

direttrice del giuoco, si sta libera nel mezzo.

La direttrice ha per incombenza ili ra -cogliere

dalle compagne le accuse che si crede dover dare con-

tro chi sta in berlina, e poi di proclamarle tutte di

seguito, senza però indicare né lasciar arguire chi le

abbia proferite.

Essa adunque si accosta alla prima ragazza del

semicircolo, e la richiede: — Cossa ghe dlstu iiì —

•

E questa all' orecchio, per esempio, le risponde :
—

Digo che la xè ^na sprota. — o anche : — digo che la

gà poca vogia de far ben. — La direttrice pa~sa quin-

di innanzi e fa la stessa domanda alla seconda, poi al-

la terza, e così via; e tutte dicono qualche cosa, dif-

ferente però r una dall' altra.

Dopo raccolte tutte le accuse, la direttrice si fa

innanzi all' accusata e gliele riferisce, ben distinta-

mente. — Intese > he le ha, 1' accusata sceglie quella

che più le ha eccitata la curiosità, e dice, a modo

d' esempio : — Vegna chi m' à dito che so' 'na sprota.

— Questa, nominata dalla direttrice, le si fa innanzi,

ed è chiamata a sostituirla nella berlina, mentre l'ac-

cusata di prima va a sua volta a far da accusatrice.

77, I mistierì

Una ragazza, la c«p« del zogo, si fa presso ognu-

na delle compagne disposte in semicerchio, ed assegna
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loro uno speciale mestiere; per esempio ad una : — ti,

fi farà V incolarina. — Ad un' altra :
—

• ti, ti farà la

lavandera. — Ad una terza : — ti, ti farà V impira

perle — , e via via così, quante sono le compagne.

Assegnato ad ognuna un mestiere, la direttrice si

pone a qualche distanza dal semicircolo, e comincia il

giuoco, facendo i movimenti propri del mestiere asse-

gnato ad una delle compagne. La ragazza a cui è asse-

gnato il mestiere che la direttrice tìnge, deve essa pu-

re fare quei movimenti. Subito dopo la direttrice pas-

sa ad imitare cogli atti e coi gesti un altro mestiere, e

la ragazza a cui vuoisi riferire deve tosto rispondere.

E così si continua, e quella fra le fanciulle che non è

pronta od ommette rispondere alla direttrice, è tenu-

ta a mettere un pegno, e infine del giuoco, se vuol

redimerlo, a fare la penitenza che le si comanda.

78. El calegher.

Tre fanciulli stanno a terra seduti in retta linea,

e discosti r un l'altro la misura di un mezzo braccio.

I due fanciulli dei lati hanno nella mano verso il com-

pagno di mezzo uno zoccolo, che tengono alzato a li-

vello nel petto. Quel di mezzo non ha nulla nelle mani,

ma è un calzolajo, e finge di esercitare il proprio

mestiere. Avviene quasi sempre che tirando lo spago,

egli dia colle mani dei colpi ai fianchi dei compagni

che gli stanno ai lati. Questi, collo zoccolo di cui sono

muniti, devono mirare a colpire la mano impertinen-

te neir atto che vien portata a recar loro molestia,

ad ogni motto quindi del calzolaio son li pronti a da-

re il colpo; ma il calzolnjo non è però men pronto a

ritirar la mano e schivarlo. — Cosi si continua, q



quel dei due che arriva per primo a vibrargli il colpo^

lo sostituisce nella parte di calzolaio, ricominciando

da capo il giuoco.

79. La cocuzza.

Più fanciulli si pongono a terra seduti, ed il ca-

pogiuoco, tenendo nelle mani una pezzuola annodata

air un dei capi, e rivolgendosi ai compagni, dice :
—

Questa note a ìnezza note me ocè stato rubato ima co-

cuzza. — Poi tosto, rissando uno dei compagni, sog-

giunge : — Quando poi... — Questi allora è tenuto pron-

tamente a rispondere : — Come ! Una cocuzza ? — Il ca-

pogiuoco quindi, rivolgendosi ad un altro, ripete an-

cora : — Quando poi. . .
—'E questi deve rispondere

allo stesso modo del primo : — Come ! Una cocuzza ?

— Insomma, non è che un continuo crescendo di quando

poi del capogiuoco e di come! ima cocuzza? degli al-

tri ragazzi. Lo scioglimento che ha il giucco è questo,

che chi non -è pronto a rispondere, o si confonde e

non pronuncia esattamente le parole eh' è tenuto a di-

re, viene regalato di tre o quattro cocitzze, cioè colpi

sul palmo della mano colla pezzuola annodata.

80. Oselin, voi !

Una ragazza si mette in un circolo di compagno

e dice :
—

• oselin, vola! — contemporaneamente alza

la mano come per simulare il volo dell' uccello, e lo

compagne sono tenute anch' esso a fare lo stesso mo-
vimento. Dopo V oselin viene la volta della galiìia;

e si fanno successivamente volare il colombo, la sele-



— 73 —
gheta, il papagà, ecc., ecc. ; e sempre la parola vola

dev' essere accompagnata dall' alzata di mani di tut-

ta la comitiva. Quando questa movenza di mani ò be-

ne avviata, la direttrice del giuoco, invece di un uc-

cello, fa volare un quadrupede ed, a mo' d' esempio,

dice: — Gaia, vola! — Allora la ragazza clie, colta

di sorpresa, alza la mano, è tenuta a dar fuori un pe-

gno, e per redimerlo a fare la penitenza che, termi-

nato il giuoco, le viene imposta.

81. Vieni, vieni a la casteiana !

Alla distanza di trenta o quaranta passi da quello

che è destinato a star sotto, si pongono, alquanto di-

scosti r un r altro, sei od otto fanciulli, i quali, rivol-

gendosi a quel loro compagno, con accento di scherno

ripetono in coro: — Vieni, vieni a la casteiana !
—

Inseguiti da costui, si sbandano, ripetendo sempre il

motto, ma per tornare e ritornare al medesimo posto.

Quand' uno è in procinto d' essere afferrato, si butta

a terra e in tal modo si salva, non potendo essere al-

lora considerato come buona preda. — Il giuoco dura

così finché riesca allo schernito di toccare uno dei

compagni nell" atto che corre od è in piedi, ed allora

si torna da capo, e chi è stato tocco è chiamato a so-

stituirlo.

82. A le basse.

Stanno in un punto otto o dieci ragazzi, ed in al-

tro punto altro ragazzo, che fa da mare, ossia da ca-

pogiuoco, e rimane sempre seduto. Così disposti i giuo-

catori, la mare comincia col gridare :

— A le basse !
—

e
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Rispondono quelli del gruppo :

— A la Bazzia !
—

Vj la mare :

— Da le muneghe —
E il gruppo :

— De San Zacaria. —
La mare, da ultimo :

— Ciapè quel ladro de Toni che scampa via! —
Il ragazzo indicato per nome si dà tosto precipi-

tosamente a fuggire, e i compagni a tenergli dietro

gridando : — Dai, dai, dai al ladro! — Il ladro non può

essere fermato da più di uno. Preso che sia, viene

condotto per il collo del giubbone dalla mare, che sem-

pre seduta accoglie il prigioniero, se lo pone col capo

fra le gambe, e rivolta al ragazzo che 1' arrestò, gli

dice :

— Daghe el Ponte de la Pagia. —
E questi, marcando ogni verso con un pugno so-

noro ora sulle spalle, ora sul dorso, ora in altra par-

te, pronuncia le seguenti parole:

'— Questo xé un ciodo,

Questo xé un' ala,

E questo xè '1 Ponte de la Pagia. —
E se ne va, e gli subentra un altro, cui la mare

dice :

— Daghe el Ponte do Rialto. —
E questi, sempre marcando i versi con pugni :

— Questo xè un ciodo,

Questo xè un' altro,

E questo xè '1 Ponte de Rialto. —
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Poi un altro che gli dà il Ponte di Gradisca:

— Questo xè un ciodo,

Questo xè un'ista,

E questo xè *1 Ponte de Gradisca. —
E cosi si continua, e si danno al paziente tanti

ponti quanti sono i giuocatori
;
poi, da capo.

83. Bon di e bon dò.

Fra i giuocatori si tira a sorte a chi debba star

sotto, e quello cui tocca va a porsi in un angolo {can-

ioìi) di casa, o di via o di campo, alla distanza dì cir-

ca sessanta passi dal luogo in cui stanno i compagni,

e che è la sede del giuoco, qui chiamata casa. Questi

altri allora, formati in catena, stando nel mezzo la

mare del sogo, tutti in coro e con voce grossa intuo-

nano questo grido :

— Bon dì e bon dò,

Tre cani Alò,

Chi eresse e chi cala;

Cala canton ;

Tuti a drio e gnanca un a casa. —
Alla parola casa, quello che sta in canton rispon-

de alla sfida slanciandosi di gran corsa verso i com-
pagni colle braccia orizzontalmente alzate, e le mani
congiunte, a guisa di cono. Egli deve mirare a di-

sgiungere i compagni, o far di maniera che alcuno si

stacchi da sé; mentre a lor volta questi devono ten-

dere a mantenersi congiunti, e fuggendo verso altra

direzione evitare i di lui assalti. La mare è neìV ob-

bligo di dirigere le mosse, procurare che ninno venen-
do meno al dovere si stacchi, prevenire ed affrontare
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per prima gli assalti e renderli vani : gii altri le de-

vono cieca obbedienza. Ora, avvenendo che il fanciullo

ch« sta sotto disgiunga le mani o non separi dopo va-

ri tentativi alcuno dei compagni, si fa sosta e poi si

torna da capo, ed egli resta ancor sotto. Se al contra-

rio arriva a furia d' assalti a disgiungerne alcuno, o

elle quest' alcuno si stacchi da sé dai compagni, quan-

do insegniti si danno a correre, egli è sostituito nel-

lo star sotto dal disgiunto, e allora si ricomincia il

giuoco col ì)0ti dì e bon ciò.

84. Le cavale orbe.

Il giuoco delle cavale orbe si fa in otto o più ra-

gazzi, che fra di loro tirano a chi debba tar da caval-

la o da cavaliere. Quelli che sono designati a fare da

cavalle, si curvano appoggiando il capo e le braccia ad

un muro o a qualche luogo alquanto rilevato ; e gli

altri cui tojcò fare da cavalieri, stando addosso a

quelli e chiudendo loro gli occhi colle mani, gridano

in coro :

— Le cavale orbe,

Pian pian che no le senta
;

E se le sentirà.

Un pizzegoto sul culo glie tocarà. —
Ma intanto che queste parole si gridano, uno dei

cavalieri scende da cavallo, e presa di mira una ca-

Talla, va pian piano a ciarle un pizzicotto sul culo, ri-

tornando poi prestamente e pian piano al proprio po-

sto. Il fanciullo a cui fu disturbata la cavalla deve al-

lora scendere, e l' altro che fa da cavalla, rialzandosi,

deve indovinare chi è stato colui che le ha usato il

maltratto. Cogliendo sul giusto, sale a far da cavalie-
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re in sostituzione dell" offensore, il quale va a sua

volta a far da cavalla; cogliendo male, ritorna alla

funzione di prima, per ricominciare da capo il giuoco.

85. La momora ionga.

I giuocatori pongonsi in retta linea uno dietro l'al-

tro alla distanza di circa cinque o sei passi, e ad ec-

cezione dell'ultimo, tutti stanno curvi col dorso, icu/i),

tenendo le braccia incrociate. Il giuocatore ultimo di

fila, ritto sulla persona, rivolgendosi verso dove stan-

no i compagni, dice:

— INIomola de porco,

No me ferì sto corpo,

Sto corpo e sto corp^to,

Che ve darò un ducato. —
E quindi prende il suo slancio, ed arrivato il com-

pagno che lo precede, ponendogli le mani sul dorso, lo

salta per lungo a gambe aperte. Tosto, e sempre dì

corsa ed allo stesso modo, salta il susseguente compa-
gno, e via così gli altri quanti sono, Anche si ferma
loro innanzi prendendone la posizione. — Intanto che

questo avviene, il penultimo, diventato ultimo, esegui-

sce gli stessi movimenti del suo antecessore : e cosi

fanno tutti ; dimodoché- uno ha sempre innanzi da
saltare tutti i suoi compagni. — Questo giuoco, chia-

mato anche Moniola de porco, presenta l' idea di una
ruota che va da sé.

86. La tnomola de la bareta.

Si fa in cinque ragazzi. Il destinato s. star sotto si

pone curvo col dorso, e riman fermo, colle braccia in-
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crociate, od appoggiate ai ginocchi a guisa di puntel-

lo. A poca distanza stanno i compagni, i quali un die-

tro r altro si partono da un dato punto, e. poggiando

le mani aperte sul dorso di colui che sta sotto, devo-

no replicatamente saltarlo di traverso, colle gambe
aperte. Ognuno, sotto pena di andar sotto se manca
o sbaglia, nell' atto di spiccare il salto è tenuto a di-

re le seguenti parole:

{Primo) Tre pessi,

{Secondo) Tre canocié,

{Terzo) Per magnar
{Quarto) Co mio missier

;

{Primo) Tre pironi

{Secondo) De salata,

{Terzo) Per magnar

{Quarto) Co la mia gata.

Quindi, continuando nel salto, e ponendo ognuno
sul dorso del paziente il proprio beretto :

{Primo) Bareta mia, te meto,

{Secondo) Co tre ciodi te la lieo,

(Terzo) Co tre ciodi de canal,

{Quarto) Co tre de 1' Arsenal,

Chi sbaglia nella dicitura, o nel salto fa cadere il

beretto è tenuto ad andar sotto.

Quindi tutti uno dietro V altro saltando di nuovo

compagno e beretto, dicono :

— E con tre del Bucintoro. —
E qui si ripiglia di nuovo il salto, e questa volta

ognuno deve aver cura nell' atto che salta di portarsi

via il proprio beretto, sotto pena, se Jo fa cadere, di
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andar sotto. Quest' ultimo salto è accompagnato dalle

seguenti parole, che ognuno deve ripetere :

— Bareta mia, te des'ciodo !
—

Allora il paziente si alza, e va sotto un altro, e si

prosegue così il giuoco.

87. El cortelin dei omeni.

La disposizione dei giuocatori è la stessa che nel

precedente, però l' azione è alquanto diversa. Qui il

paziente non viene sorpassato di salto dai compagni,

ma é sul suo dorso che si salta, cercando ognuno di

far in modo che il colpo riesca ben forte
;
qui inoltre

è un succedersi continuo di salti, che devono arrivare

al numero di 22, come ventidue sono i versi della se-

guente frottola; versi che man mano devono esser det-

ti da giuocatori neir atto di battere il corpo sul dorso

di chi sta sotto :

— El cortelin dei omeni.

Che mazzava i galantomeni :

I galantomeni cenava,

I magnava pan e fava
;

La fava no giera cota,

I r à sconta da drio la porta
;

La porta giera de fazzo,

irà sconta da drio el caenazzo :

El caenazzo giera roto,

1 r à sconta da drio el pozzo
;

El pozzo giera pien de aqua :

—
• Tireme suzo sto secio de aqua l —

— No ve lo posso issare;

Gò 'na fla da maridare

In un puto da Verona,



— 80 —
Dove che nasse V erba bona. —

Erba bona fa fenocio,

Catarina tra de ocio;

Tra de ocio a la rosada,

Caterina xè inamorada
;

Inamorada in t' un barbier :

Tòla, tòla per mugier !

Alla fine della frottola il paziente si rialza, e va a

sostituirlo quello dei compagni die avrà sbagliato nel

dire il verso, o quello che gli avrà dato un colpo men
forte.

88. Gii albori alti.

In mezzo ad un gruppo di fanciulli ne sta un al-

tro, il capogiuoco, il quale, dando a tenere ad uno di

essi uno dei capi di una pezzuola, mentre 1' opposto

capo in cui è annodata una pietruzza o altra cosa pe-

sante rimane nelle sue mani, dice : — Mi gò un alho-

ro alto alto che fa dei fruii (mostrando 1' indice della

mano sinistra) longhi cussi : cossa xelo ì — L' inter-

pellato deve indovinare quale sia l'albero a cui intende

alludere il capogiuoco ; e sbagliando, può rimettersi

per una seconda e terza volta. Alla terza volta, se

non indovina, è posto fuori d' azione : indovinando in-

vece, il capogiuoco gli consegna la pezzuola che lascia

a sua disposizione, ed egli se ne serve per dare ad-

dosso ai compagni, finché il capogiuoco non richiami

1' ordine col grido di iri-iri, al quale tutti devono far-

glisi attorno. Allora si ricomincia da capo, e cosi si

continua finché tutti i giuocatori non abbiano fatta la

loro parte.
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89. Massa e pandolo.

I giuocatori, in numero di quattro o sei od otto,

si dividono in due schiere, e, fissata la sede del giuo-

co [mea), fra i due capigiuoco si tira a sorte a quale

delle due schiere tocchi starvi di bella prima; quindi

si separano, ed una schiera si colloca alla mea e l'al-

tra air ingiù, ponendosi i giuocatoi'i di questa a con-

venevole distanza 1' uno dall' altro.

II giuoco si comincia da uno di coloro che stanno

alla mea, il quale, munito di un legno lungo mezzo

braccio a forma di bastone, e che è chiamato mas-

-sa, deve con essa cacciare più lontano che sia possi-

bile, però alla direzione degli avversari, un altro le-

gno detto pandolo, lungo circa cinque centimetri, ac-

cuminato ai due lati. Sta invece agli avversari d' im-

pedire che quest'ultimo cada a terra; e, toccando ter-

ra, sta ad essi di procurare che non si spinga oltre

fermandolo colle mani o coi piedi, o in qualche altra

maniera.

Il giuocatore che tiene la massa, prima di fare il

colpo, rivolgendosi agli avversarli , grida: — Massa !
—

E questi, ponendosi in guardia: — Pandolol — Ed il

primo: — E una\ — e nello stesso tempo dando col-

la massa s' un capo del pandolo che sta a terra, lo

fa saltare per aria, e quindi, cogliendolo così di volo,

colla massa stessa lo caccia verso gli avversarli.

Se il x^andolo viene da questi preso di volo, il

giuocatore che lo cacciò cessa all' istante dal giuoco

{xè coto), e viene surrogato da un altro della sua schie-

ra; se invece arriva a toccar terra, sia o non sia fer-

mato, il giuocatore stesso, osservata la distanza che

sta fra la mea ed il 2^o.ndolo, a seconda di essa do-

manda 20, 40, o 100 delle misure della massa. Gli av-



versarì possono concedere la misura richiesta, e in

questo caso essa si pone in conto della partita ; ma
possono anche non concederla, ed allora si misura, e

se è trovata minore, il giuocatore perde la tnassa, che

e quanto dire va fuori d'azione, ed un altro della sua

schiera è chiamato a giuocare. —• La massa può anco-

ra perdersi non riescendo chi la tiene a cacciare il

pandolo nei tre colpi che gli sono concessi.

Si va d'ordinario alle 500 ed anche alle 1000 misure,

e la schiera, che arriva a farle, vince la partita. Questa

però non è la cosa più facile, avvenendo bene spesso

che i giuocatori di una schiera V uno dopo l'altro sia-

no posti fuori di azione, molto prima che si raggiunga,

quel numero di misure.

90. Chìba e cheba.

Questo giuoco è poco dissimile dal precedente. Si

pianta nel terreno un bastone, inclinandolo verso do-

ve si vuol giuocare ; sulla estremità di questo si po-

ne un legnetto uncinato ad uno dei capi, ed uno dei

giuocatori, munito di un bastone lungo mezzo braccio,

deve intendere con questo a cacciare quel legnetto al-

la direzione degli avversari, Chiba è il posto dove sta

il bastone inclinato, cheba è 1' opposta paiate, cioè il

terreno occupato dagli avversari, e chibin è chiamato

il legnetto uncinato.

Se il chibin è preso di volo, ne viene che chi lo

mandò è posto fuori d' azione : se tocca invece terra,

é tosto pigliato, ed un giuocatore avversario, cioè chi

lo ebbe a raccogliere, portandosi alla distanza di cin-

que passi dal bastone inclinato (cfieba), deve rigettai'lo

a chi tiene la massa. Ora, se . quest' ultimo arriva a
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colpire di volo il chibin e cacciarlo nella direzione de-
gli avversari, tutta la distanza che sta fra. la. cheba ed
il punto dove arrivò il chibin, sarà posta a suo con-
to nella partita; se non arriva a colpirlo, ricomincia

il giuoco, e saper ultimo avviene che il c/i«&m batta nel

bastone inclinato (cheba), si perde dal giuocatore la

massa, e al suo posto va un altro della stessa schiera. La
partita sarà vinta, come nel precedente, quando siano

raggiunte 500 od anche 1000 misure della massa.

91. I contrabandieri.

Cinque o sei fanciulli fanno le guardie di finanza

e due altri i contrabbandieri. Il frodo che da questi si

vuol tentare è di due vitella, rappresentate qui da due
piccoli ragazzi, da essi portati sulle spalle. Veduti

dalle guardie, le quali tutt' occhi e tutt' orecchie sta-

vano stese a terra in agguato, ed inseguiti, si danno a
correre col carico finché le forze loro reggono; e quando
queste vengon meno, e son lì per cadere nelle

mani delle guardie, abbandonano il carico, e correndo
il più che possono rapidamente cercano di mettersi in

salvo. Riesccndo a questo, non incorrono in altra pe-

na che nella perdita di quello che si voleva frodare >

ma se invece avvien che cadano nelle mani dei finan-

zieri, oltre la perdita del primo caso, sono assogget-

tati ad una pena, la quale d' ordinario consiste nel

far da cavalli, cioè portare sul dorso per un qualche

tratto chi operò il fermo.
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92. El Campanon.

12
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deve respingere la pietruzza dallo scompartimento n.o 13

a quello n.o 12, e di seguito fino al n.o 1, e quindi da
questo fuori del campanon. E tutto questo passaggio

e ripassaggio della pietruzza deve farsi senza che il

giuocatore abbia a toccar terra col piede che tiene al-

zato, senza che col piede su cui regge passi sulle

linee segnate, e da ultimo senza che la pietruzza si

fermi sulle linee stesse, o vada fuori della figura.

Il giuocatore che riesce in tutto questo, vince di

subito la partita, e si torna tosto da capo col giuoco
;

quegli invece cui avviene o di toccar terra col piede

che deve tenere alzato, o di toccar le linee, ecc., va in

pene, che è quanto dire vien posto fuori di giuoco, e

lascia luogo al compagno che secondo V ordine stabi-

lito deve succedergli.

93. El Caselo.

Caselo I giuocatori, disegnata sul terreno

la figura, gettano un dopo l'altro una

moneta verso la linea pene. Chi sor-

passa questa linea, è subito perdente

e va fuori di giuoco. Chi invece l'ai'riva

più davvicino, raccolte le monete spar-

se, una dietro 1" altra le getta nella

direzione del casello, cercando di far-

vele andare il più presso possibile.

Allora, accostandosi a quella più vi-

Pene cina al casello, la spinge coli' indice

della mano destra verso di esso, mi-

rando a farla entrare con quel colpo in uno dei quat-

tro scompartimenti che lo suddividono. Riescen-

do a bene, la moneta resta sua, e passa a far lo stes-
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so con r altra che è rimasta più vicina ; e andando a be-

ne anche questo secondo colpo, passa alla terza, e via

via Ano a che restano monete ; all' opposto, non arri-

vando a farla entrare in alcuno di quegli scomparti-

menti, od, entrata, fermandosi essa sopra qualcuna

delle linee segnate, egli è tenuto a cedere il luogo a

quello dei compagni che per ordine gli deve succedere.

94. I pali marzi.

I giuocatori si dividono in due gruppi di pari nu-

mero, ed ogni gruppo elegge il suo capo, ed i capi ti-

rano fra loro a sorte quale dei gruppi debba star sot-

to per primo , il quale star sotto consiste nel fare da

cavalli mentre gli altri fanno da cavalieri. 1 giuocatori

destinati a star sotto si pongono in fila uno dietro l'al-

tro, ed il primo, cioè il capogiuoco di quel gruppo, pog-

giando le mani e le braccia in qualche luogo alquanto

rilevato, ed il secondo appoggiandole al primo ed il

terzo al secondo, e così via, si curvano tutti, facendo

figura di cavalli. Allora il capogiuoco dell' altro grup-

po prende il suo slancio, e, poste le mani sul dorso

del primo cavallo, salta sul dorso del più lontano, e se

ne sta là. Il secondo cavaliere fa come il primo, e sal-

ta sul secondo cavallo, il terzo segue il secondo, e così

fanno gli altri, mantenendosi fermi nel posto occupato

Anche i cavalli cedano al peso che li opprime. Ma può

essere avvenuto che nel salto alcuno dei cavalieri sia-

si lasciato cadere da un lato o dall' altro, od abbia in

qualche modo, anche con un solo piede, toccato terra
;

ora, se questo è avvenuto, o se stando sul dorso non

possa alcuno mantenersi in quel posto, e, cedendo a ciò

che si tenta dai cavalli, tocchi terra, la partita
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é perduta dai cavalieri, ed al grido di pali marzi !, che
si dà dal capogiuoco del gruppo che sia sotto, devono
tutti discendere per acconciarsi a fare a lor volta da
cavalli. Ma tutto questo rare volte avviene, ed invece

il più di sovente accade che siano i cavalli che cedano
per non poter più reggere al peso, e allora dal capo-

giuoco che sta sotto si grida: — Pali boni\ — , ed i

cavalieri, colla naturale soddisfazione di chi vede accla-

mata la propria valentia, discendono e s'assoggettano a
far da cavalli, mentre per conseguenza gli altri passa-
no a far da cavalieri.

95. I s'ciavi.

Più grande è il numero dei giuocatori, e più que-

sto giuoco, il quale presenta T idea di un vero e pro-

prio combattimento, riesce bello, dilettevole ed inte-

ressante. I giuocatori devono formarsi in due schiere

di pari numero, ed a questo fine tra i due capi si ti-

ra a sorte chi debba essere a scegliere i proprii com-

pagni, e quale invece ad aversi gli altri. Formate le

due schiere, si stabiliscono ad una distanza di 30 ai

50 passi r una dall' altra le sedi dei giuocatori, e si

affida nuovamente alla sorte di stabilire a quale schiera

tocchi stare in una e a quale in altra
;
poi ancora si la-

scia alla sorte di stabilire chi dei due capigiuoco {ma-
re) debba essere lo sfldatore, e chi lo sfidato.

Tutto questo eseguito, le due schiere si portano
alle rispettive loro mee, e lì si dispongono a sostenere
la prova. — Ed al giiioco dà principio lo sfldatore, il

quale avanza verso la sede degli avversarli, fino al
punto di toccare col braccio teso la mano di quel ca-
pogiuoco, che pure gli stende la propria, stando però l'u-



no e r altro il più discosto della persona che sia pos-
sibile. Qui lo sfìdatore, battendo la propria sinistra

sulla sinistra dell'avversario, grida : — E una \ . . . E
dó\ . . . —, e, rivolgendosi ai compagni, come per di-

re che stien pronti : — E irei . . . — E tosto di slan-

cio fugge per ripararsi alla sua sede, inseguito dal ca-

pogiuoco sfidato, che mira ad afferrarlo e trarlo pri-

gioniero. Ma, pronto, altro dei compagni dello sfldato-

re parte dalla sua sede e si precipita contro lo sfida-

to, il quale, vedendosi minacciato, ripara anch'esso al-

la propria sede, mentre un' altro de' suoi compagni a.

propria volta esce per inseguire quest' ultimo ; se non
che, inseguito pur esso da un altro degli avversarli

deve i'av ritorno alla propria sede, non potendo alcuno
dei giuocatori farsi assalitore dell'avversario uscito

dopo di lui. Lo scopo insomma del giuoco è di far pri-

gionieri (s'ciavì) gli avversarii, e tutta 1' azione è di

combattere i vicendevoli tentativi, sino a che uno dei

giuocatori rimanga prigioniero. — Avvenuto questo, i

prigionieri si pongono alla distanza di tre passi dalla

sede vittoriosa, per entro però il campo ; ed allora l'a-

zione si fa più complicata, e devono gli uni mirare a
conservare i prigionieri e nello stesso momento a far-

ne di nuovi, e gli altri a lor volta.a far prigionieri gli

avversari e nello stesso tempo liberare i proprii, cer-

cando di giungere a toccarli colla mano. — La schiera

che riesce a far prigioniera l' avversaria, è vincitrice

della lotta, ed ai vinti tocca prestarsi al suo trionfo,,

sottoponendosi a fare da cavalli e portare i vittorio-

si su e giù per il campo, scena della lotta.'
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93. La fortezz?.

Questo giuoco si usa farlo al campo di ]Marte o ai

Giardini Pubblici, ove si hanno dei rialzi di terreno

a forma di collina. Nel mezzo della sommità d' uno di

essi, che rappresenta la fortezza, si pone fìssa una ban-

deruola od una pezzuola, ed i giuocatori quindi si par-

tono in due schiere. La schiera cui tocca star sotto

si porta al piano per l'assalto, 1' altra al sommo per
la difesa. Agli assalitori è permesso tentare la salita

da tutti i lati, ma i difensori non possono portarsi

oltre il piano della collina, cioè non possono fare nep-
pure un i^asso nella discesa. Dopo varii tentativi, se

agli assalitori riesce d' impadronirsi della bandiera,

passano a lor volta a fare da difensori; all'opposto,

non riescendo, ed avvenendo che rimangano prigio-

nieri, si torna da capo, restando ognuna delle schiere

nella posizione di prima.

FINE
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84. Le cavale orb'

85. La raomola longa.

86. La momola de la bareta
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87. El cortelin dei omcni

88. Gli albori alti

89. Massa e pandolo .

90. Chiba e cìieha

91. I contradandieri .

92. El campano il

93. El caselo

94. I pali ìnarzi.

95. / s'ciavi.

96. La forte-za .

»









ALTRE PUBBL!GAZ!Of^l:

Canìi Popolari Veneziani raccolti da D. G. Bernoni. Ve

nezia, Tip. Fontaaa-Ottolini, 1873 : Prezzo L. 3,00.

Fiabe e N:veiie Popolari Veneziane raccolte dallo stesse

Venezia, Tip. Fontana-Ottolinì, 1873: Prezzo L. 2,0(|

Leggende Fantastiche Papoiarl Veneziane raccolte dalli

stesso. Venezia. Tip. Foutana-Ottolini, 1873:Prezzj

Ci-nt. GO.

Preghiere Popolari Veneziane raccolte dallo stesso. Ve

nezia, Tip. AutoncUi, 1873: Prezzo L. 1,25.

indovinelli Popolari Veneziani raccolti dallo stesso. Ve

nezia, Tip. Antonolli, 1873: Prezzo Cent. 30.

Nuovi Canti Popolari Veneziani raccolti dallo stesse

Venezia. Tip. Melchiorre Fontana : Prezzo, Cent. 75J

L'igiene delia Tavola dalla bocca del popolo, ossij

Proi-erhì che hanno riguardo all' alimentazione

raccolti ed ordinati dallo stesso. Venezia, Tipog^

Cecchini e Comp. 1872: Prezzo L. 1,00.
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